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p  R  O  L  q  G  o» 


y e flu  Comedia  ^c%g 
gì  recitata  ut 
Sara  ife  no*lfapete 
h  Caffaria , 
eh" un: altra  uolta  gia^ 
uent^anm  paffano , 
Veder  fi  fece  fopraque 
^  fii  pulpiti, 

Bt  allhora  affai  piacque  a  tutto  il  popolo: 

Ma  non  ne  riporto  già  degno  premio  ; 

Che  data  in  preda  a  gli  importuni  er  aiiidi 
Stampator  fu  :  liquali  laceraronla , 

E  di  lei  fer  do  che  lor  diede  l* animo  : 

E  poi  per  le  boteghe  e  per  li  publicU 
Mercati  a  chi  ne  uolfe ,  la  uenderono 
Per  poco  prezzo  :  e  in  modo  U  trMmno, 

Che  piu  non  parca  queUa ,  che  a  principio 
Pffer  foka .  fe  nedolfe  ella  :  e  fecene 
Con  l  autor  fuo  piu  uolte  querimonia . 
llqualmoffo  a  pietà  de  le  mi  ferie 

lei ,  non  notte  al  fin  patirjche  andafiino 
P<»  troppo  lunga  :  Afe  chiamotta  e  feccia 
(«éeffrfcèe  maifolfe-.erinouatala 

Kaf  che  forfè  alcuno ,  che  giain  pratica 
^  ,  non  la  faprebbe  fincontrandoft 

A  a 


in  lei ,  cofì  di  hottò  riconofcere  t 
O  fc  potefjc  d  uoi  quefto  medejlmo 
¥ar  Donne ,  ch'egli  hd  fatto  a  la  fua  fabula  : 
¥am  piu  che  mai  belle  ,*  e  rinouandoui 
Tutte ,  nel  fior  di  uojìra  età  rimetteruiz 
Non  dico  a  uoi ,  che  fete  beUe  e  gicuani , 

E  non  hauete  bifogno  di  accrefcere 
Voftre  bellezza  i  ne  che  gli  anni  tornino 
A  dietro ,  c'hor  nel  piu  bel  fior  fi  trouano , 
Che  fian  per  effer  mai  :  cofi  conofcerli 
Sappiate^  e  ben  goder  prima  che  pafiino^ 
Ma  mi  riuolgo  ,  e  dico  a  quelle  ,  ch'ejfere 
Vorrian  piu  belle  anchor  ine  fi  contentano 
De  le  beUezz^  lor  :  che  pagarebbeno , 
S'augumentarle  e  migliorar  potefiino  f 
Che  pagherian  mclt' altre  ,  ch'io  non  nomino  § 
Lequai  non  però  dico  ^che  non  fieno 
BeUe  :  ben  dico ,  che  potrebbono  ejfere 
Viu  beUe  affai  :  c  s'eUe  hanno  giudicio , 

E  Jfiècchio  in  cafai  dourian  pur  conofcere , 
Ch'io  dic^  il  uero  ,  che  fe  ne  ritrouano 
Infinite  di  lor  piu  beUe  :  e  i  bojfolé 
E  pezze  di  leuante  ,  che  continua- 
mente  portano  feco  ,  poco  giouano  : 

Che  fe  la  bocca  o  il  nafo  grande  o  picciolo 
Hanno  piu  del  douere  ,  o  i  denti  liuidi 
O  torti  ^0  rari  yO  lunghi  fuor  a  d'ordine  ^ 

O  gli  occhi  mal  compojli ,  o  l'altre  pmili 
Varti  5  in  che  la  beUezza  fuol  confiftere  » 
Mutar  non  li  potrà  mai  lor  induftria» 


j 
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che  p4gheridno  quelle  Id  queUe  uolgomi 
Che  foledno  ejjer  fi  belle  ^quutido  erdno 
In  fiore  i  lor  beglUnni  ;  quelli  fedici 
O  quelli  uenti .  o  dolce  eù ,  o  memoria 
Crude! ,  come  queft*dmi  fe  ne  uoldno  » 

Dì  quelle  io  parlo ,  che  ne  lo  increfceuolc 
Qmrantd  fono  entrate:  e  pur  caminano 
Tuttduid  manzi  ♦  o  ulta  hofira  labile, 

O  come  paffa ,  o ,  come  m  precipitio  , 
Veggiamo  la  bettezzd  ire  e  la  gratta  ;  ' 

Ne  modo  ritrouian ,  che  la  ricuperi  * 

Ne  per  metterfi  bianco ,  ne  per  metterfì 
Koffo  5  fi  far  a  mai  che  gli  anni  tornino  > 

Ne  per  lauorar  acque ,  che  di  fendano 
De  pelli  :  ne  fe  le  tirafiin  gU  argani , 

Si  potrà  giamai  far ,  che  fi  nafcondano 
De  maledette  creffie,che fi  affaldano 
il  uifo  e  il  petto:  e  credo  peggio  facciano 
Ne  le  parti  anche  ^che  fuor  non  fi  mojlrano* 
lAa  per  non  toccar  fempre:per  non  ejfere 
Adojfo  a  quefie  Donne  di  continuo; 

Benché  toccar  fi  lafciano ,  e  fi  lafciano 
Bjfer  adojfo  yUefe  ne  corrucciano. 

Si  de  natura  fon  dolci  e  piaceuoli  ; 

Voglio  dir  due  parole  anchora  a  i  gìoueni, 

E  dir  le  uoglio  a  quei  di  Corte  mafiima^ 
mente  yliquali  han  cofi  defiderio 
jyeffer  belli  e  galanti ,  come  Vhahbidno 
De  Donne  :  e  con  ragion  ;  che  ben  conofcono , 
ChHn  Corte  fenzu  k  beltà ,  e  U  gratia 

A  Hi 


Ne  md  fdUOY  ne  md  ricchezza  acquìjldno  ^ 
Altri  per  altri  effetti  effer  uorrebbono 
"Belli i  l'intention  per  che  lo  bramino 
Cojìy  non  uo  cercar  ima  tolerabiii 
Simili  uolonù  fono  ne  giouani 
Piu  che  ne  uecchi  ♦  e  pur  non  meno  jludiano 
Alcuni  uecchi  piu  che  panno  d'efìre 
Belli  e  politi  :  e  guanto  fi  fa  debole 
Piu  loro  il  corpo  ( che  faran  decrepiti. 

Se  pochi  pochi  giorni  anchora  uiuono  ) 

Tanto  piu  firefco  e  piu  ardito  fi  fentono 
E  piu  arrogante  il  libidinofo  animo . 

Hanno  i  difcorfi ,  i  penfìeri  mede  fimi, 

"Le  medefimc  uoglie  ,i  defiderij  < 

Medefimi ,  che  anchor  fanciulli  haueuano  : 
Cofi  parlan  d'amor  ,cofi  fi  uantano 
Di  far  gran  fatti  :  non  men  fi  profumano , 
Che  fi  faceffon  mai  ;  non  meno  sfoggiano 
Con  frappe  e  con  ricami  :  e  per  nafcondere 
Vetdydal  mento  e  dal  capo  fi  fueUono 
hi  peli  bianchi  :  alcuni  fe  li  tingono  : 

Chi  lì  fa  neri ,  e  chi  biondi  :  ma  uarij 
E  diuifati  in  dua ,  o  tre  di  ritornano  ♦ 

Altri  i  capei  canuti ,  altri  il  caluitio 
Sotto  il  cu f fiotto  appiatta  :  altri  con  zazzrtrc 
Pofiiccie  ftudia  di  mojirarfi  giouane  * 

Altri  il  giorno  due  uolte  fi  fa  radere  : 

Ma  poco  gioua^che  Vetade  neghino , 

Quando  il  uifo  li  accufa,e  mojira  il  numero 
De  gli  anni  a  quelle  pieghe ,  che  aggirano 
intorno  gli  occhi; a  gli  occhi,  che  le  fodere 
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Kìutrfdn  di  farUtto ,  e  fmpre  pìuttgotio  : 

O  dii  denti  che  croUdnOyOche  mdncdno 
Loro  in  grdn  pdrte^e  forfè  mdncdrebbono 
Tutti  yfe  con  legami ,  e  con  molt'operd , 

Per  forz^  in  bocca  non  fi  ritenefmo^ 

Che  pdgariano  quejìiffcl  medefimo 
"Fojfe  lor  fatto,  che  a  la  fua  Comedìa 
Ha  l" Autor  fatto  f  parrebbe  lor  picciold 
Mercede  ogni  thè  foro,  ogni  gran  premio  ♦ 
Ma  s'haueffe  P Autor  de  la  Comedia 
Poter  di  far  ale  donn€,c!T  a  gli  huomini 
duejio  feruitìo ,  ilquale  ali  fua  fabula 
V’ho  detto  ch’egli  ha  fatto  (che  dccrefciutc  le 
Ha  le  bellezza  ^  f  t^itta  rinouatala  ) 

Senz^ altro  pagamento ,  o  altro  premio 
Lo  farebbe  a  noi  Donne  ;  che  defidera 
Mort  menfarui  piacer ,  che  a  fe  medefmo. 
Ma  molte  cofe  fi  tr oliano  facili 
A  far  per  uno  jche  fono  impofibili 
A  far  per  alcun’ altro  fe  in  fuo  arbitrio 
Poffe  di  fare  piu  belli  e  piu  giouani 
Huomini  e  Donne, come  le  fue  fabule; 
Hauria  fe  jieffo  già  fatto  fi  giouane , , 

Si  bello  e  gratiofo ,  che  piacciutoui 
Porfe  faria  non  men, ch’egli  defìderi^ 

Che  u’habbia  da  piacer  la  fua  Caff aridi. 

Ma  fe  queflo  non  può  far  a  fuo  utile  ; 

Che  non  lo  poffa  fare  hauete  a  credere 
A  uojìro  anchora  ♦  fe  poteffe ,  dicoui 
Da  parte  fua  ^che  nel  faria  di  gratia  ♦ 

A  mi 


I  PERSONE  DELLA 


!  DEBBIA 

Serui* 

:ORBO 

,;poRlSCA 

fdnciuUe^. 

;  BVLALI  A 

1 EROPHILO 

•  GioudnL 

Il  pH  ARI  doro 

Kuffidno . 

''1  tv  GRAMO 

p  V  R  B  O 

Seruo  del  Kuff^ 

;  VVLPINO 

Semi*. 

11!  E  V  L  C  I  o 

il  TRAPPOLA 

Barro*, 

ì  feR  vsco 

ViUdtto  ♦ 

^  STAMM  A 

Bmtefcd*. 

;  R  I C  C I O  5 

BRVNO 

Semi*. 

ROSSO 

CHRISOBOLO 

Bdtronc* 

CRITONE, 

r  1 

fÌ! 

li; 


|il 

lii  ! 


PRIMO,  S 

atto  primo 

nebbia  CORs 
JB  O  SERVI* 


O  annero  :  non  ui  Ufo* 
gna  prendere 
Ne  Jpadd  ne  bajlonc 
per  cdcidrntene  * 
Tutti  ddcrmo  d  un  trdt 
to ,  e  fgombrdremout 
Ldcdfd  4  hor  fu  dndidìtt 
tutti:  Idfcidmclo 
Solo ,  che  pojfd  leudre  e  mdlmettere 
do  che  gli pdre ,  e  fenzd  teflimonij , 

'Ld  tud  per  certo  Nebbid  è  unu  mirdbile 
Vdzzi^  yche  frd  noi  tutti,  che  dun  medejimo 
Seruitio  fìdtn;  fufol  fempre  contrario 
A  i  defiderij  ti  opponi  di  Brophilo  * 

E  fe  flato  ti fìd  di  danno ,  o  d'utile. 

Sin  qui  :  hoggimai  pur  ti  dourefli  accorgere* 
Col  malanno  ubidifcegli  e  compiacelo 
Dì  do  che  uuole  :  in  fatti  e  flgliuol  unico 
“DelT airone  iCiThdbbiam  [otto  il  dominio 
Suo  da  feruir  molto  piu  lungo  termine , 

Secondo  il  naturai  corfo  ♦  a  che  Dianolo 


ATTO 

Cerchi  refture  in  cafd  tu^uolendoti 
"Egli  mandar  con  noi  fuor  f  per  che  ftudi  tu 
Partilo  di  nimico  inimicijimo  i 
NE*  Se  dal  Patron  le  comrnijiion  lirettij^ime 
Uauefii  hauute,c’bo  hauute  io  ^ non  dubito 
Che  fare jli  il  medefimo,  CO.  puote  effere^ 
NE*  E  fc  mirafi ,  oue  io  miro  ;  parrebbeti, 

ChHo  non  face  fi  a  bajimzd  *  CO.  oue  miri  tu  ì 
NE*  Io  tei  diro .  tu  dourefìi  conofcere , 

Queflo Kuffian , che  non  è  molto , c'habita 
in  quefta  nojìra  contrada  ♦  CO.  conofcolo  * 

NE*  Sei  conofci  ^  credo  ancho ,  che  ueduto  gli 
Babbi  in  cafa  due  Giouani  beUifime  ♦ 

CO*.  Vho  uedute,  NE*  de  luna  il  noftro  Erophilo 
E  jì  inuaghito  yche  torria  ,  potendola 
Hauer ,  di  dar  quato  egli  ha  al  madore  uedere 
Se  jieffo  :  ma  il  Kuffian, che  il  defiderio 
Conofce  ;  e  fa  ch"c  figliuol  di  Crif  obolo , 

De  i  ricchi  mer cadami  c*habbia  Sibari  ; 

Gli  ne  chiede  piu  il  doppio ,  e  pajfa  i  termini^ 
D/ quel, che  pel  douer  gli  douria  chiedere. 

CO*  E  che  gli  ne  chiede  egli  f  NE.  non  fo  dirtelo 
A  punto  :  fo ,  che  piu  de  Ver  dinario 
Affai  gli  ne  domanda  ;  che  ne  Erophilo 
T)a  fe,ne  con  gli  amici  ;  excettuandone 
Il  padre  folamente  0  potria  afeendere 
A  fi  gran  soma ,  CO.  che  fava  f  NE.  grUifimo 
T>anno  a  fuo  padre  :  e  infieme  afe  medefimo . 
Credo  c'habbia  adocchiato ,  ò  il  grano  uendere , 
eh* a  quejli  di  ci  Henne  di  Sicilia: 
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O  le  fete ,  o  le  lune ,  o  V altre  fmili 
Js\erci ,  eh' in  cafa  d  fdticd  captfeono  ♦ 

}/  configUer ,  come  fai  ^  di  tal  pratica 
E  qucjìo  ladro  di  Y alpino  :  imagina 
il  rejio  tu  iquel  eh' apunto  ajhettauano 
'E^uenuto  y  che' luecchio  per  tempi  fimo 
CXliefia  matina  c  partito ,  per  irfene 
A  Precida,  efi  accio  che  non  fi  ueggiano 
Le  trame  loro  ,  in  cafa  non  ci  uogliono  : 

Hor  fam  mandati  a  ritrouar  Philoftrato 
Conifeufx  yche  quei  fi  uuol  de  l'opera 
ì^ojlra  feruire  in  fue  faconde .  CO.  faccialo , 
A  che  effetto  fi  uuol:  t'hai  tu  a  pigliartene 
Piu  cura  di  noi  altri  f  fe  rubafino 
E  uotafin  la  cafa  y  del  refiduo 
Sara  Erophilo  herede ,  cr  non  tu  beftia . 
Beftia  pur  tu  :  che  non  hai  piu  d'un  afino 
Bifeorfo .  Dimmi  Corbo  fe  Chrifobolo 
Torna  che  fa  di  me  f  c'hoggi  partendofì 
Miconfegnòle  chiauide  la  Camera 
Sua ,  ne laqual  l' altre  chiaui  fi  tengono: 

Et  comandò  y  per  quanto  la  fua  grada , 
lYera  cara ,  e  la  ulta  mia ,  che  a  cintola 
Tuttauia  le  tenefi^o  ne  la  manica , 

Ne  le  defi  a  perfona ,  e  meno  a  Erophilo , 
Che  a  gli  altri ,  e  ch'io  non  ardi  fi  di  mettere 
Mai  fuor  di  quefla  porta  il  piede .  hor  uedi  fe 
Ben  gli  ubidifco.non  douea  anchor  effere 
Giunto  al  porto ,  che  quefte  chiaui  Erophilo 
Mi  domandole  le  uoUe  in  fifiy  dicendomi 


che  uoleud  cércdr  fra  quelli  amari/ 

Di  certo  corno  ftto  da  caccia  ,*  cr  hehbelei 
E  forfè  tu  il  citrouajiL  CO.  odinone 
Ben  il  rumor  ;  che  da  dieci  ^  oda  dodeci 
Baronate  fenti  NE^fur  piu  di  quindici 
E  piu  di  uentL  CO.  che  ti  rajfettauano 
il  bajio  prima ,  che  uolejU  darglile  ♦ 

Ma  non  mi  ci  trouai  già  a  la  prefentia  • 

NE*  No«  mi  ci  fufi  anch'io  trouato  *  haurebheml 
Morto, s'io  non  gli  le  Ufciauo.  CO,credolo  * 
NE*  E  che  doueuo  io  far  f  CO.  darglile  fubito  , 
che  te  le  domandò  :  co/ì  ufcir  fubito 
Di  cafa,che  fentijli  comandartilo  * 
ìlaurefti  fempre  col  uecchio  legitima 
Scufa ,  che  fojli  sforzato .  lo  jiimi  tu 
Coft  indifcreto  e  poco  ragicneuole , 

Che  non  conofca ,  quanto  poco  idonio  ^ 

Tu  fa  a  uoler  contrafiar  con  Eróphilo 
Giouane ,  altiero ,  appetitofo ,  cr  unico 
Suo  figliuoU  NE,  f  per  Dio  gli  fa  difficile 
Di  pormi  tutta  la  colpa  figli  homeri; 

Si  perche  gli  è  patron  :  fi  perche  in  genere 
M'hauete  tutti  uoi  di  cafa  in  odio  ; 

E  non  già  in  ueritì  per  miei  demeriti , 

Ma  f  per  mia  bontà  :  perche  io  non  tolero , 
Che'l  Patron  fu  rubato,  CO,  Per  tua  pefimd 
Natura  pur  :  ch'alcun  farti  beniuolo 
Non  fai, NE,  Qual  uedi  tu,  c'habbia  Vufficio 
Mio  in  qual  f  uogliacafa  ;e  non  fafmile=: 
mente  da  tutti  gli  altri  hauuto  in  odioì 


co.  Per  che  uoi  fete  trifii  affatto ,  er  huomini 
Kibaldi  tutti  ;  che  i  Patroni  fogliono 
!  Lo  rio ,  c^e  in  cafa ,  /èwpre  fceglkre  ; 
k  Se  pagatori  yO  àijj^mficriyChabbiano 

^  A  prouedere  a  la  famìglia ,  eleggono  i 
Acciò  d*ogni  difagio ,  c^?e  patifcono 
"Li  feruitori  j  /òpr^t  not  [carichi 
"La  colpa  ♦  m4  lafciamo  ir  quejìo .  informami 
Vn  poca  d*una  cofa ,  cfcf  c  quel  giouane , 

I  Ch'entrò  pur  dianzi  in  cafa  f  a  cui  fa  Erophilo 
Cefi  honor  t  KE,  del  capitan  di  giufiitia 
e'  figliuol  C*  come  ha  nome  f  N.  egli fi  nomina 
Charidoro  *  uorria  quell' altra  giouane , 
eh' è  in  cafa  del  Ruffiani  ne  piu  di  Erophilo 
Credo ,  che  modo  fi  troui  da  jfendere  > 

!  Se  rubar  fimilmente  non  s'induftria 
V  Suo  Padre  leccarne  configlier  di  Erophilo  : 
e)  Y alpino  i  cofi  di  quefto  giouane 
e)  un  giottoncelfuoferuitor^  che  Fulcio 
Hanomeiche  fi  bene  ambi  ftarebbeno 
S'm  par  di  forche ,  come  il  nino  in  tauola . 
lAa  aedi  Corba  k fanciulle  ^ch'efcono 
Tfi  cafa  del  Ruffian,  CO,  di  quale  è  Erophilo 
Innamorato  f  NE.  di  quella  piu  profiima 
A  l'ufcio  ;  di  quell' altra  l'altro  giouane  ♦ 

1  )♦  Studiamo  il  paff  jyckefeu feiffe  Erophilo  i 

E  ci  trouafie  qui  s  di  negligentia 
amputerebbe  ;  e  forfè  adirarebbefi  ♦ 


ATTO 

CORISCA,  E  ALALIA 
rAHCiVLLE» 

Deh  uieni  Eulalk  ^  poi  che  non  Cc  Lucrmo 
In  cafdì  uieni  un  poco  fuor  ;  pigliamoci 
Qiiejìo  jfafjo  ♦  EYxhe  ffaffo pofkm  mfere 
Vigliar ,  che  ricompenfì  U  mille f  ima 
Varie  Corifea  di  noftra  difgratia  f 
Noi  fumo  ferue  :  laqual  dura  cr  ajfera 
Condition  faria  pur  toler abile , 

Ojaando  d"  alcuna  per  fona  noi  fofimo, 
Chaueffe  infe  humanitade  e  modejiia; 

Ma  fra  tutti  i  Ruffiani ,  che  fi  trouano 
Al  mondo  >•  non  e  unkltro  dijfiiaceuole 
Auaro ,  empio  ^  crudele ,  e  pien  di  rabbia , 
Come  coftui:  delqual  la  noftra  pefima 
Sorte  ci  ha  fatto  Schiaue»  CO.  Patientia 
Sorella  :  non  habbiam  coft  in  perpetuo 
A  flarperò .  Jpero  pur  che  ci  leuino 
hi  Amici  un  giorno  di  quejla  miferk . 

E  V.  E  qudndo  hanno  a  far  quefto ,  non  hauendolo , 

Sin  qui  mai  fatto  fe  come  uoi  spartendoci 
A  Palba  noi  domani ,  che  lo  facciano  f 
CO.  lo  fo  ben  quel  che  Caridor  promejfomi 

Ita  tante  uolte  è  tu  fai  quel  che  Erophilo 
Ha promeffo  a  te  anchora ,  er  quanto  damino 
Superno  parimente.  EV«  che  promeffoci 
Hanno  fo  ben  :  ma  che  attener  ci  uogliano 
he  promeffe ,  non  fo  :  ne  foche  ci  amino  : 

Ne  tu  lo  fai  >  che  lor  non  uedi  V animo . 
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Ben  fdppkn  quefto ,  che  amar  ci  ^ourehbono  « 
Se  dourebbcno  umani  j  efjendo  gioueni 
Tfu  bene ,  come  fono  ;  tu  dei  credere 
che  ci  amino ,  cr  amandoci  che  facciano 
Quello  che  già  mille  uolte  promeffoci 
Hanno,  EV.  io  uorreipiu  tofloyche  negatoci 
Hauefmo  mille  e  duomilia,e  promeffoci 
Dipoi  folamente  una; che  piu  credito 
Lor  prefcerei  ,fe  P hanno  a  far ,  che  tardano^ 
Non  n'hanno  uoglia  Corifea  :  e  fi  pigliano 
"Piacer  di  darci  la  baia  ;  e  grandi  fimo 
Danno  ci  han  fatto  .fejiati  non  fu  fino 
Eglino  ;  forfè  uenuti  farebbono 
De  glialtriy  che  manco  parole  datoci 
Haurebbono ,  e  piu  fatti  :  han  fatto  Lucramo 
Di  maniera  f degnar  y  poi  che  ueduto  fi 
Ha  menar  a  la  lunga  y  e  che  VuceUano  ; 
eh' a  patto  alcun  non  uuolpiu  far  a  Sibari^ 
Et  ogni  modo  domani  a  partircene 
Habbiam:  ma  ritcrniam  dentro  ,  affettiamo  le 
Co/è  ncflre  :  e  facciamo  quanto  impofioci 
Ha  il  Patron .  non  gli  diam  per  trafeuragine 
ì^cflra  cagion  yche  la  jlizza  e  la  colera 
sfoghi  fopra  di  noi:  CO.  Sorella  hauendoci 
Not  a  partir  da  Sibari  ;  uogliamoci , 

Senza  far  motto  a  gli  amici ,  partircene  ì 
Deb  ffe  come  tu  di ,  cofior  a  fcfino 
Stati  amici; io  non  credo  che  ci hauefino 
Sorella  mai  lafciato  a  quefio  giungere , 
eh' è  far  lor  motto  cr  pigliarne  licentU 


ATTO 

Per  pdrtenzii  douefìmo  :  md  toltoci 
T>i  feruitude  hdunbbono ,  e  tenuteci 
Con  efp)  lor  in  quejia  terra.  CO.  Perdere 
non  no  U  Ipeme ,  ch'mhor  non  lo  facciano  ; 
Torniamo  in  cafa ,  poi  ch'efi  non  uogliono 
Moftrarp  fuor  s  non  è  già  conueneuole, 
che  andia  noi  loro  a  picchiar  Vufcio.CO.fliamoc^ 
hulalia  un  poco  anchora .  non  dourebbono 
Tardar  già  però  molto  :  io  fento  muouere 
Q^eUaporta  .faran  defi.ZV.  SonoXO,  eccoli^ 

IROPHILO:  CHARIDORO: 

EY  LALIA:  CORISC  a* 

O  charidoro  tutti  hauranno  projfero 
Succejfo  li  difegni  noftri  ^effendoci 
Si  buon  incontro  ,/?  felice  augurio 
Venuto  innanzi*  CH,  Quefte  fono  Erophilo  , 
Cìuejìe  fon  le  ferene  e  falutifere 
Stelle ,  che'l  tempefiofo  e  ofcuro  pelago  . 

T>é  penfìer  noftri  a  V apparire  achetano  ♦ 

EV»  noi  dir  colepo  a  uoi  piu  ueriteuole^ 

mente  potremo  ;  che  ben  potrefe  ejfere 
il  noftro  buono  incontro, il  noflro  augurio 
felice ,  e  le  ferene  e  falutifere 
ì^ojire  felle  ;  fe  a  quel, che  di  fuor  fuonano 
Le  parole,  gli  effetti  rifonde  fino  ^ 

"Larghi  promettitori  a  la  prefentk 
Voifete  .dammi  qua  la  mano  Eulalia^ 

"Dammi  Corifa  qua  la  mano  :  diamoui 
La  mano  :  e  Vuno  dice ,  pojfa  io  ejf  re 

Tagliato 


PRIMO.  p 

Tagliato  in  pezzi  >  e  queW altro  po^i ardere  , 
Come  le  legna ,  sUo  non  fo  ^  ihe  libera 
Tu  fìa  domani  anima  mia .  deh  mi  feri 
Voi^fe  quei  malica  che  non  offeruandolc 
Vromeffe ,  ui  condennate ,  ueniffero  * 

Hai  torto  a  dir  cofi  :  EV.  Se  Gentilhuomini 
Voifete  e  ricchi;  non  però  noi  pouere 
Donne  fchernir  dourefte  ,e  di  noi  prenderai 
Gioco  :  ch'anchor  che  cofi  la  difgratia 
Ji^ojlra  ci  guidi  ;  non  però  d'ignobile 
Cafato  eramo  ne  la  noflra  Vatria . 

Non/kr  Eulaliacon  quefti  ramarichi 
il  mio  affanno  piu  acerbo  :  deh  non  credere  , 
Che  conVintentionenon  fi  accordino 
7Le  parole  :  e  che  tutto  il  defiderio 
l^ojiro  non  fia  di  traruidalferuitio 
Di  queflo  huomo  bejìial  :  ma  cofi  facile^ 
mente  non  pofiian  farlo  ne  fi  fubitOy 
Come  faria  il  noftro  difegno  e  Panimo 
Buono  »Verche  mi  uedid'honoreuoli 
Panni  uejiito  ;  cr  odi ,  che  richifiimo 
ÌAer Catanie  i  mio  Padre  ;  tu  tHmaginit 
Che  ne  lifuoi  danari  io  pojfa  mettere 
stiano  a  mia  pofta ,  cr  a  mio  fenno  jfendere  * 
E  quefto ,  che  di  me  ti  dico, dicoti 
Anchora  di  quejp altro  :  ambi  a  un  medefimo 
Segno  andiamo .  gli  p  nero ,  che  ci  abbondano 
De  facultadi  :  ma  non  e  in  arbitrio 
l^oftro  dijforneiambi  habbian  padre. penfati 
Che  tenaci  non  men^che  ricchi, fieno  ♦ 

B 


ATTO 

E  QÌJt  non  ujìn  minor  diligentU 
In  conferunr  U  rohbd ^chcVufa^ino 
In  acquiftur  i  non  mi  è  flato  poflibik 
Vin  qui  5  per  Dio ,  di  por  la  man  s'un  picciolo  ♦ 
Ma  poi  cubaggi  mio  Vadre  pur  fcoflatofì 
le)  da  me  un  poco,  che  per  ire  a  Vrocida 
Quefla  matina  fi  parti  ,*  non  dubito 
Di  non  ti  far  conofeer  :,chHo  non  pmulo. 

Ma  ch'io  parlo  di  cor  :  uo  che  mi  publichi 
Vel  piu  feortefe ,  pel  piu  ingrato  e  perfido 
Huom  che  fìa  al  modo  f e  domani  .E.  ah  Erophilo 
MaVhabbia  il  mio  crederti  tanto  :  paffano 
hgli  hoggiegli  hieri  tutti:  e  pur  non  giungono 
Mai  quefli  uoflri  domani,  ER.  deh  lafciamì 
"Finir  :  afcolta  quel ,  ch'io  uo  concludere , 

Dir  non  ti  pojfo  ogni  cofa  :  ma  renditi 
Certa  e  uiui  fìcura ,  che  piu  termine 
No/l  uoglio  ^  che  domani  a  farti  libera, 

'BV,  Anchor  che  tu  dicefi  il  uer  (  che  credere 
No/i  pcffoche  lo  diche  ^pur  concedere 
Ti  uoglio  che  lo  diche  lec'habbi  l'animo 
E  che  babbi  il  modo  ancho  di  farlo  :  ch'utile 
Morta  ch'io  fa ,  mi  potrai  far  f  porgendomi 
La  Medicina ,  con  laqual  foccorrere 
Ison  m'hai uoluto  y  mentre  ho  hauuto  l'anima 
Ne/  corpo  f  tu  non  fai  forfè ,  che  Lucramo 
Vuol  che  domani  f  partiam  da  Sibari , 

ER*  No/i  credo  che  fa  nero,  EV*  per  che  dirtila 
"Bugia  Morrei  ^  CO.  noi  ci  partiam ,  credeteci , 
ER.  Ben  credo  y  che  ue  l'habbia  detto  Lucramo 


P  R  I  M  O*  IO 

Md  chcH  uer  detto  u'hMid,  non  uo  credere  ^ 
CH  A»  'Erophilo ,  che  può  nuocere  a  credere 

Che  dica  il  uer  f  ueggiam  ,  fe  gli  è  poj^ibile 
Q«e/ ,  che  s'hauea  domani  a  far ,  concludere  ' 
Hoggi,  EV,  0  fate  ueder  in  guifa  a  hucramo 
Quejloj  che  uoi  difegnate^  che  credere 
Vi  pojfa  :  che  ben  credo  io ,  aficurandolo 
Voi ,  che  domani  il  Danaio  habbia  a  correrei 
Si  fcrmera.'EK,  poi  che"  l  Vecchio  leuatomi 
'E'^d*apprejfo ,  e  tener  gli  occhi  continua- 
tnente  non  mi  potrà  adoffo;  io  non  dubito 
Di  non  far  ogni  cofa .  Vini  Eulalia 
Sicura  5  che  a  partir  non  ti  hai  da  Sibari  ; 

B  che  d'altro  huomo  tu  non  fei  per  effere 
lAai  yfenon  mia,  CH  A.  cr  io  dico  il  medefmo 
A  te  Corifea  mia .  EV ,  D/o  u'oda  ,  e  facciaui 
Verfeuerare  in  cjuejla  uoglia ,  e  mettere 
De  parole  in  effetto  :  ben  il  debito 
I  Voftro  faria  di  amarci  e  di  farci  utile; 

I  Che  da  quel  primo  giorno  yche  amicitia 
I  Con  uoi  pigliammo ,  quanto  i  noftri  proprij 

Cori ,  ui  amamo  fempre  :  e  fempre  habbiamoui , 
Come  Dei  noftri ,  hauuti  in  riuerentia . 

'  Ma  hor  non  piu  ;  che  non  tornaffe  hucramo  y 
\  E  ci  coglieffe  qui,  ER,  non  credo  paftino 
Molte  bore ,  che  potrai  ftar  meco  libera- 
tnete.E,Dioil  uoglia,C,etioi  CHA.  no  me  fi  pra 
Il  tuo  ben  uita  mia^che  quel  di  Eulalia,  (tica^ 
Con  quefta  Jpeme  andrò, CR  A, ua  di  buon  animo 
iV*  A  Dio  Erophilo,  ER ,  a  Dio  cara  mia  Eulalia  ♦ 
'  B  a 


ATTO 

IROPHILO,  CHA» 

R  I  D  O  R.  O  • 

Clflo  non  U  fuccU  chi^d  del  grundipmo 
Ben  ch'io  k  uogUo ,  e  ch'io  non  U  certifichi 
Ch'io  non  mo  altra  per  fona ,  ne  uogtione 
Mio  Padre  :  che  mio  Padre  f  me  medefimo 
Non  ne  uo  trar  anchor .  quanto  la  minima 
Parte  di  lei  :  le  uoglio  quefto  duhio 
Tor  del  capo  ogni  modo  ^che  s'imagina 
Ch'iole  dia  dance  ihoggi  uo  che  fia  l'ultima 
Volta  3  che  mai  piu  tal  cofa  m'improueri 
lo  fon  dijfiofto  di  farla  hoggi  libera , 

S'io  douefiireflar  feruo  in  fuo  cambio: 

Nonno  che  piu  le  dance  mi  auìluppino 
Di  Volpino  ;  e  apo  lei  parer  mi  facciano 
ClueUch'io  non  fonone  che  mai  non  uoglio  effere^ 
Ingrato ,  diskal ,  difamoreuole  ♦ 

Se  Vulpino  non  efce  hoggi  di  pratica  ; 

Anzi  fefinoa  quefio  punto  altr'opera 
Non  ha  fatta  di  quella ,  ch'egli  è  folito  > 

10  non  uoglio  piu  ftara  le  fiie  chiacchiare 
Con  lequali  d' hoggi  in  domane  già  quinded 
Giorni  mi  mena:  quando  promettendomi 
Di  far  un  giunto ,  che  fenza  auederfene 

11  uecchioanzi  credendo  di  ben  Jfenderc 
Lì  dar  a  li  danari^  che  bifognano 

Da  rifiatarla  ♦  quando  muta  e  dicemi , 

Che  uuol  ordir  in  tal  modo  una  aftutia 
Che  fenza  che  mio  Padre  mi  dia  un  picciolo 


PRIMO.  ti 

O  ch^dltri  me  gli  prejìiihabhidn  Id gìoudtie 
in  nojird  pottjid.de  :  e  quejio  Luardmo 
Chor  hd  tdntd  drrogantid,  uolfdr  humile 
E  tofo  rimdmr  ^ccm'and  pecord  ; 

Ch"to  jiìd  piu  d  quejìi  fogni  f  d  quejìe  f duole  f 
No«  ni  jidrò  per  Dio  .  s*dl  defiderio 
Mio  non  potrò  fecretdmente  giungere  ; 

Ld  fdrò  d  Id  fcopertd  :  non  ci  mdncdno 
Argenti  e  robe  in  cdfd  dd  fdrfuhito 
Le  mìgtidid  de  feudi  :hor  come  Tdntdlo 
Sero  ne  Vdcqua  fin  di  mento ,  e  jirnggere 
Mi  la  fiero  di  fe  te  f  CHA.  foj^io  Erophilo 
Vurnel  tuo grddo  i  che  tolto  dd  Sihdri 
Si  foffe  un  poco  il  mio  Vecchio  y  e  Idfcidtomi 
Dd  Cdfd  hdueffe  piend , cr  in  que  termini, 
Ch*d  te  Idfcidtd  hd  il  tuo  :  ritrouerebbelx 
Si  fgomberdtd  di  ritorno ,  che  credere 
For/è  potrid,  che  li  Spdgnol  uifofino 
Stdti  dlloggidti  dlcun  tempo  :  md  eccolo 
Che  uiemE.chi  uienefCÀLRuffidn,Exofi  fo filo 
Vertuto  :md  nel  modo  ch'egli  meritd^ 

Lve Ramo  rvffiano, 
r vrbo  ser vo. 

Qudndo  fi  fente  loddr  troppo  e  mettere , 

Come  fi  dice ,  in  Ciel  beiti  di  femind , 

O  liberalitude  d' dlcun  Vrencipe  , 

O  Sdntitd  di  ErdteyOgrdn  pecunid 
Di  mercdddnte,  o  bello  e  buono  uiuere 

B  iti 


ATTO 

Che  fìd  in  und  cittade  i  o  cofe  fìmili , 

Non  fi  potrebbe  nidi  falir  d  credere 
Pecore  tdl  uoltdcredere  il  contrdrio 
Di  quel ,  eh" apporta  Id  famd  ,  è  fiato  utile  ^ 
Non  fi  potrebbe  ancho  fallir  a  credere 
Viu  di  quel  che  fi  fente  ;  fe  dar  biafìm 
Odi  dd  alcuno,  che  di  latrocinio 
O  ddaudritia  ftd  imputato  :  o  dicafi 
che  giuntdtor  ,che  barro ,  che  falfario  § 

O  che  traditor  fìd  :  per  che  li  uitij 
Sempremdi  praticando  fi  ritrouano 
Maggiorile  le  uir tildi  ,c  lelodeuoU 
Cofe  e  buone, minor  di  quel  cheH  publico 
Grido  ne  porta .  non  faprei  già  rendere 
JDi  do  la  caufa  ima  Vefferientie 
Tatte  di  l’uno  e  de  Poltro ,  mi  moueno 
A  dir  cofì  »  fon  di  pr  e  fente  in  pratica 
De  timo  piu  che  de  V altro ,  e  dirouilo  * 

A  quefti  giorni  trouandomi  a  Genoua; 

E  quiui  molte  e  molte  uolte  hauendo  la 
Mia  mercantia  (  di  che  la  piu  fallibile 
Noji  è  nel  mondo  )polf  ita  ben  uendere  > 

E  fopra  tutte  le  fpef  i  pigliarmene 
Cento  fiorini  ;  fenti  dir  che  a  Sibari 
Piu  ch"in  luogo  del  mondo  ,/i  prezzàuano 
ID'ogni  forte  piaceri  ;  e  quefti  in  ftetie , 
Che  ne  le  lotte  amorofe  fi  pigliano  : 

E  che  i  piu  ricchi  e  piu fhendenti  gioueni 
Ceran ,  cìfin  altra  città  che  fi  nomini  • 

Io  me  ne  uenni ,  moffo  da  la  publica 


PRIMO.  ta 

Opinione ,  in  quejìd  terra, ,  e  giuntoci 
Mi  rdUegrai ,  ch'udì  che  GentiVhuomini , 

E  U  piu  parte  Conti  fi  chUmaucino  ; 

E  Vun  con  l'altro  parlando  fìdauano 
Titolo  dì  Signor .  fra  me  medefìmo 
Diceuo  ;  ne  l' altre  città  ne  fuole  ejfere 
Vno^e  neffuno  in  molte,  horfe  tal  numero 
N’è  qui  5  ci  dehbon  fenza  dubbio  correre 
Ter  le  jirade  i  Danari  ,c  toro  piouere  .  ' 
Ma  non  ci  fui  flato  tre  di ;che  d'effere 
Venuto  mi  penti  :che  fuorché  titoli 
E  uanti  e  fumi ,  oflentationi  e  fauole , 

Ci  fo  ueder  poch' altro  di  Magnifico* 

Tutto  do , c'hanno^  in  adornarjl Jfendono, 
Tolirfi  e  profumarp  ,  com€  f emine , 

E  pafcer  mule  e  paggio, che  lor  trottino 
Tuttodì  dietro ,  mentre  e  fi  auolgendop 
Di  qua  e  di  la ,  le  uie  e  le  piazze  fcorreno , 
Tìu  che  ignunà  ciuetta  dìmenandofly 
E  facendo  piu  gefli  che  una  Simìa* 

Par  lor  che  col  ueflir  di  drappo  cr  habiti 
Galanti  ò  foggie  e  pompe  ?  far  fi  debbiano 
Stimar  dagli  altri  quel  ,ch'e fi  fi  ftimano, 

E  genercfi  e  Jfilendidi  e  grandi  huomini  * 

E  neramente  fono,,  come  fcattok 
Muoue  y  di  fuor  dipinte ,  e  dentro  uacoue  ♦ 
Torfe  crederà  alcuno  ychefe  prodighi 
Sono  in  ornar  fe  flefi  ;  che  poi  facciano 
A  le  lor  Donne  ufar  la  parfirnonia  ; 

E  ch'elle  flando  in  cafuyC  affaticandofi  ^ 

B  i  i  i  i 


ATTO 

E  inhjlrUnào  cerchino  rimettere 
Quel  y  che  i  muriti  o  che  i figli  confumuno 
in  quejìdumbitionfcioccu  e  ridicuU , 

Anzi  moglie  e  muriti  truoui  ununimiy 
E  figlie  e  mudri  ul  dunno  e  ul  precipitio 
De  le  lor  cufe  :  lufciumo  ir  che  uogliuno 
Le  Donne  none  uefle  e  none  cufficy 
Come  dncho  V altre  in  ultre  terre  uogliono; 
Non  trouerefie  in  quefiuterru  f emina , 

De  luquule  il  murito  non  fiu  urtefice , 

Che  fuppiu  mutar  paffo  :  ufcir  fi  [degnano 
Di  cafu  a  piedi  yue  paffurpur  uogliono 
Da  firuduyfe  non  hanno  al  culo  il  dondolo 
De  la  carretta  y  e  le  carrette  uogliono 
Tutte  dorate  y^:^  che  de  drappi  fieno 
Coperte ,  e  gran  Cor  fieri  chele  tirino , 

E  due  Donzelle  e  una  Donna  da  camerUy 
E  Jìdffieri  e  ragazzi  che  accompagnino  ; 

E  in  tal  pazzie  non  men  de  ricchi  i  poueri 
'Fan  lor  rìs forzi  >  e  in  guifa  Varco  tirano  , 
Che  non  auanza  un  carlino  per  Jfienderc 
in  apetito  mai  firafordinario  ♦ 

E  di  qui  auien ,  fe  un  forafiiero  capita 
in  quejia  terra ,  che  troua  rarifiimo 
Chi  a  cafa  fua  lo  inuiti  cr  ufi  i  termini 
Di  cortefìaychHn' altre  terre  stufano  ^ 

Chi  uien  di  fuor  e  e  che  non  fa  la  pratica 
Di  queflo  lor  fi  limitato  uiuere  ; 

Fa  giudicio  che  fieno  auari  :  e  ingannafi  ♦ 
Fiu  tojio  giudicar  li  douria  prodighi. 


PRIMO. 

Difordindtì  e  dì  poca  prudentia  : 

Che  fe  foj^ino  auari  ,*  dariano  opera 
A  mercantie^aV altre  arti, che  fan  gUhuomini 
Kicchi .  ma  fiefli  ogni  excrcitio  /limano 
Vile ,  ne  uoglion  che  jìa  ditto  nobile , 

Se  non  chi  fènza  indu/lria  uiue  in  otio^ 

Ne  que/lo  bajia  ibi  fogna  che  fimile^ 
mente  fuo  padre  fa  fiatone  fuo  auolo 
A  grattarfì  la  pancia  :  uedi  erronea 
Vfanza  ;  uedi  opinion  fantajìica  ; 

Vedi  chedifcipiina,che  bello  ordine 
I^una  fonia  citta, che  uoglia  accrefeere 
In  iftato  :  a  fua  pofta .  che  da  metterla 
Ho  per  ragion  f  uiua  pur  e  gouernift 
Come  le  parife  non  ci  foffe  il  proprio 
Mio  intereffe ,  n^haurei  quella  medefma 
Cura ,  c*hanno  li  Vefcoui  de  Vanirne 
Che  fur  da  Chrijìo  lor  date  in  cufodia* 

Io  uenni  in  quefta  terrx,hoggimai  paffano 
Tre  mef ,  con  fferanza  di  ben  ucnderci 
Le  mie  fanciulle .  lequal  mi  pareuano. 

Come  par  tuttauia ,  che  merita  fino 
E  per  bellezza  ,e  per  età ,  e  per  grada. 

Che  tutti  i  gentiVkuomini  douefino 
"Fare  a  gara  d*hauerk  ;  nc  edam  predo 
Uauejfe  loro  a  parer  troppo  ;  e  trouomi 
T>i  gran  lunga  ingannato .  ben  mi  uengono 
A  parlar  moki  e  piu  uecchi  che  gioueni  : 

"E  chi  uuol  Vuna,e  chi  V altra, e  domandano 
Del  prezzo  :  io^l  dico  lor .  altri  fi  lieuano 


ATTO 

1)4  pdrtito ,  dtri  ftdnno  un  pezzo  in  prdticd* 
Mi  dicono:  io  rijpondo ,  di  fin  fi  accordano  4. 
Voi  quando  alpetto^che  i  Danari  sborfinoy 
Nona  hanno  il  modo ,  mi domandan  termine 4, 
Chi  lo  uuol  fin^  che  fi  tofin  le  pecore: 

Chi  fin  che  Vhcrbe ,  0  che  i  grani  fi  taglino  : 
E  chi  uuol  ir  di  la  da  le  uendemie  ; 

Ne  altra  cautione  dar  mi  uogliono. 

Che  la  lor  federo  di  man  propria  farmene 
Vn  ferino  idltroue  li  contanti  appaiono 
"Fatto  il  mercato:  qui  fono  inuifibili; 

Ma  non  però  li  miei  :  s"io  uo  pel  uiuere 
Mio  pane ,  0  uino ,  0  carne  ;  è  forza,  mettere 
Mano  a  la  borfa^e  far  ch'i  donar  efeanoy 
E  che  ueder  fi  facaan  :  fe  mi  fofiino 
Per  parole  e  per  ferini  e  per  promettere , 
Le  cofe  adhor  adhor  ^  che  mi  bi fognano  y 
Date  ;  io  farei  contento  dar  per  fimile 
Prezzo ,  a  chi  le  uokjfe,  le  mie  f emine  4. 
chi  crederla  che  qui  y  doue  è  fi  fplendida 
Corte  ;  oue  fono  fi  galanti  gioueni  ; 

Non  fi  douejfe  a  due  fanciulle  tenere 
Viti  che  latte ,  trouar  mille  recapiti . 

Io  fon  per  dir  y  che  pare  a  quefti  gioueni 
Fffer  da  tanto  y  che  non  fi  ritrouino 
Al  mondo  Donne ,  lequai  degne  fieno 
D^effere  amate  da  loro:  e  uo  credere 
Che  Pun  Valtro  naseggi  e  infume  facciano 
L’amor ,  er  altro  anchor  ch'io  no  uo  exprimere , 
Non  ho  jperanza  piu ,  c'huomo  di  Sibari 
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Tigli  le  mie  fanciulle  :  fon  duo  gioueni 
Torelìieri  ;  ne  qual  tutto  riàuttofì 
É  il  mio  dìfegno  ,*  che  uoglia  ne  moflrano^ 
Tt  ogni  maggior  prezzo  par  lor  picciolo^ 

E  fe  V audacia  pare  al  defìderio 
Hauefìno  ;  che  a  i  Padri  loro  ofafino 
T>i  far  un  fiocco ,  come  mi  preme tteno 
De  far ,  e  facilmente  far  potrebbono  ,* 

Sarefiimo  d'accordo  .ma  mi  menano 

De  giorno  in  giorno  in  lunga ^  e  noncocludono ^ 

Vuno  e  figliuol  d'un  mercadante ^c'habita 

in  quella  cafa  yUenuto  da  Precida 

Non  è  gran  tempo ,  a  far  qui  li  fuoi  trafichi  : 

V altro  d'un  Cathelano ,  ilqud  ci  e  giudice , 

Che  chiaman  capitano  di  lujiìtia^ 

Sopra  li  criminali  Jo  perche  a  muciiere 
S'habbian  di pajfo^fingù  diuokrmene 
Andar  àltroue ,  e  Jpero  che  m'habbia  a  ejferc 
Ytil  la  fintion .  ma  ritornarmene 
In  cafa  c  meglio  :  perche  mai  ne  muouere 
Si  poco  ^ne  fi  poco  aUontan. irmene 
Toffo  ^che  non  mi  fia  danno .  e  impofiihile^ 
Che  fenza  gridi ,  e  fenza  entrar  in  colera , 
Senza  minaccie  ;  anzi  s'io  non  adopero 
E  pugni  e  calci  e  bafionate  in  copia; 

Che  quejii  miei  gaglicfji ,  che  quejìe  afine 
Puttane  yfaccian  cofa  che  afir  habbiano*. 


FINE  DEL  PRIMO  ATTO. 


ATTO  SECONDO, 

XVCRAMO  RVpfIANO, 
jvrbo  servo» 


L  Vurhùdnchornon  ritoYnd*^ 
UfcUtolo 

Ho  in  piazza  didttzijCÌfun 
ddttdr  mi  comperi 
Di  rddici  :  c  creded  douejfe 
giungere 

A  cdfd  primd  di  me: che  fermdtomi 
Sono  in  piu  lochi  uenendo:  md  eccolo  , 

Che  pur  ritornd  :  bifognd  fempre  dfmo 
ChHo  Phdbhid  dietro  il  bdjione  o  lo  ftimulos 
Ch'io  non  ti  poffo  dltrimente  fdr  muouere 
Di  pdjfo  mdi .  cojìd  ti  fermd ,  o'  odimi  ♦ 

Per  qudnto  gli  occhi  ti  fono  ^  per  qudnto  fc 
Card  Id  lingua  :  che  fo  che  pochi  fimo 
Conto  fdi  de  le  jpdUe:  e  uoglio  credere 
Che  Vhdbhi  in  odio, ch'ogni  di  materia 
Truoui,dnzi  ognhordydi  fartele  battere» 

Ter  quanto  il  capo  t'c  card;  che  rompere 
bion  te  lo  uegghi,  e  le  cerucUa  jfargere 
ìnanzi  a  piedi  ;  apri  l'oreccUe ,  e  afcoltami  « 
FV*  Aprirò  la  bocca  ancho ,  accio  che  m'entrino 
Meglio  le  tue  parole  .LV*  anzi  pur  chiudila» 
Ne/  reflo  poi  di  fopra  e  di  folto  apritL 
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QUdnto  ti  pinti  ciuo  gli  cechi  e  tdglioti 
td  lingud  ,/c  di  quello  ch’io  communico 
TecOytu  pirlLYYAotdcero.hYlhord  dfcoltdmL 
Tu  fai ,  che  da  fei  giorni  in  qua  continua^ 
mente  ho  detto ^ch io  uoglio  ire  in  Sicilia; 
Come  quejìo  nochiero ,  ilquak  a  "Drepano 
Vuol  ritornar  ,ft  partale  in  guifa  dettolo 
Ho ,  che  tu  lo  credeui  :  cr  ancho  il  credeno 
he  fanciulle  ^e  lo  crede  ognun  che  pratica 
Meco  yocol  miei  di  afa  :  ma  contrario 
J}a  le  parole  ho  fempre  hauuto  l* animo  • 

Che  non  mi  uo  partir  ima  cojì  fìmulo. 

Accio  che  quejli  gioueni,che  uogliono, 

O  mo/ìran  di  uoler  le  noflre  femine , 

Qu^l  c'han  a  far  in  uenti  giorni , affrettino 
Df  fare  in  uno  :  o  tojio  mi  chiarifeano  ♦ 

Doi^e  io  farò  y  che  le  fanciulle  t’odano 
O  altri,  a  cui  mi  piaccia  di  far  credere^ 

Ch’io  mi  uogUa  partir  iti  darò  un  numero 
Grande  di  commifioni:  babbi  in  memoria 
Ch’io  non  ho  intention  ,che  fi  exequifeanox 
E  fopra  tutto  guarda  non  mi  fendere 
'  T)anaro  ,  ch’io  ti  dia  yfa  che  foUicito 
I  Ti  mcftri  e  diligente:  ma  fu  il  fingere 

Senza,  mio  danno  :  intendemi  tu.  fVjntedoti^ 
V»  Hor  ritorniamo  uerfo  cafa ,  accoftati 

A  l’ufcio  un  poco  :  un  poco  anchora,  hor  fermatU 
Tu  di  che’lnochier  uuol,c’hoggi  ficarchino 
^  Tutte  le  cofe  noftre .  FV»  cofi  dicoui . 
f  E  uuol  domani  ufeir  del  portole  metterfì 
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A  cdm'no  ♦  FV.  cojì  m"ha  detto .  LV.  affrettefì 
"Dunque  quel  ^che  s'hu  d  far  :  udite  [emine 
Di  [yefd  grande  e  di  pachiamo  utile  > 

Che  fete  tanto  belle  e  fi  piaceuoli^ 

Che  non  poffete  trouar  chi  ui  liberi 
Di  fcruitui  non  fon  ciechi  gli  altri  huomini 
Me  balordi ,  come  io  :  che  corfi  a  Jfendere 
li  mio  danaio  in  duo  uetri ,  credendomi 
che  fofiin  belle  gioie  :  ma  rendeteui 
Certe ,  ch'io  non  uo  fare  in  quefia  perdita  ^ 

SHo  non  potro  quel  y  c'ho  jfefo ,  rifcuctere 
Tutto  a  un  tratto;  mi  sforzerò  rimetterlo 
ìnfteme  a  poco  a  poco  :  non  puote  ejfere 
che  non  ui  guadagniate  due  o  tre  coppie 
Di  carlini  ogni  giorno y  che  [occorrere 
Mi  potranno  a  ueflirui ,  o  al  meno  a  pafcerui^ 
Tofto  ch'io  farò  giunto  ydoue  ho  in  animo 
Ch'andiamo  ;  uo  che  le  boteghe  s'aprano . 

Kort  uo  già  cominciar  qui  :  non  uo  c'habbiano 
Quefto  contento  i  Signori  di  Sibari ì 
Signori  fenza  fignoria ,  piu  gonfq 
Di  uento  yche  le  palle  :  o  brutte  [emine  : 

A  chi  dico  io  ribaldeUe  de  futili, 
sfornite  tutti  li  letti ,  e  piegate  le 
DehZHok  con  le  coltre ,  e  riponete  le 
Camifcie ,  e  li  grembiuli ,  o  bianchi  o [uccidi , 

E  cofi  uoftri  torciglioni  e  cuffie 
"Pezzette  e  bambafelle ,  e  l' altre  tattare  : 

Ma  li Ifiecchietti yV ampolle y e  li  buffoli 
Metete  fra  li  panni,  cr  acconciateli 
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In  modo  che  portando  non  fi  rompano  i 
Se  non  miete  forfè  che  le  natiche 
Vi  rompalo  jìaffiL  Furbo,  te  ^comprami 
"Parecchie  pajfa  di  funeio'  amagliami 
Cajfe  e  forzeri  e  mattar azzi  e  coltrici  i 
lAenami  poi  fei  fachini:  deh  menane 
Otto  ich'a  un  tratto  ogni  cofa  mifgombrino 
Ch'ajpetti^che  non  uoliluedete  afino 
Pigro:  ma  tu  non  odiiiouo  che  al  Dado 
Tu  uada  :  e  dica  a  quei  lupi ,  che  mandino 
Vn  di  lor  qui  j  che  prima  che  s'imbaUiììo  , 
Vegga  le  robe: accio  poi  non  mi  facciano 
Scaricar  èr  aprirle ,  e  non  mi  diano 
Al'ufcir  de  la  porta  altra  molejiia  • 
odi  :  colli  m'ajpetta  :  odi  la  mujìca 
tutta  per  amor.FV.  contro  yribeccoU^ 
Tarda  a  tornar  tanto, che  uerifimile 
Paia  che  fu  flato  al  porto,  e  rapportami 
Che  ritrouato  t'ha  il  nochiero,e  dettoti 
Che  la  partita  fua,che  doueua  effere 
Domani ,  e  dìferita  ;  cr  ancho  è  in  dubbio  ♦ 
Ma  dimmelo  ^oue  le  fanciulle  m'odano  ^ 

Ecco  c'ho  fatto  ufcir  di  cafa  Erophilo, 

E  Charidor  con  elfo  lui  :  mi  debbono 
Hauer  pur  troppo  udito .  e  forfè  uengono 
Per  accordarmi  :  che  meglio  dei  folito 
Ci  denno  batter  il  modo  i  ma  qui  attendere 
l^on  lino  ne  la  flrada, accio  non  credano. 
Ch'io  m'offerifca  lor  per  che  mi  parlino^ 
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CKaRIDO*  EROPHItO^ 

Chefdremo  hord^che  pun  chiari  Erophilo 
De  la  partita  di  coftui  i  parrebkti 
Ch'andaPino  a  trouarlo^e  proponendoli 
Varij  partiti  e  migliori  0  e  pregandolo 
Quanto  p  può  piu  pregar  ;  e  moPrandogli, 

E  facendo  toccar  con  mano  Putite 
Suo, e  quanto  pamo  apprcjfo  per  concludere^ 
Vedefimo  di  far  che  al  men  p  fubito 
Non  p  partife .  ER»  0  Charidor  parrebbeml^ 
Che  p  prouaffe  ogni  cofa  pofibile 
Per  ritenerlo: mas' io  non  communico 
La  cofa  prima  con  Vulpino;  e  piglione 
il  fuo  parer, non  mi  uoglio  rifoluere* 

Delqual  non  fo  ch'io  credalo  ch'io  m'imagini. 
Che  tanto  indugi  aritornan  CH*fe  Fulcio 
Non  lo  ritroua ,  al  men  non  feffe  a  perdere 
Tempo  iritornafe  egli  .ER.  non  parlandogli 
Vrima,ede  la  partenza  raguagliandolo 
Di  coftui  ,•  non  faprei  che  far  ♦  CH,  hor  eccoli 
•  Per  Diuiuengon  inpeme  amendua,uedili^ 

VVLPINO  fVLCIO  5ERVI* 
CHARIDO,  EROPHILO» 

si  patria  Meio  per  faluar  duo  gioueni 
Amanti ,  e  cajiigar  un'auanfimo 
E  rubaldo  Kuf pano,  or  dire  aputia^ 

Che  fojfe  piu  di  quefia  memorabile  f 
FV*  Vulpin  per  quella  fede  ,  che  grandifima 

Ho  ne  le 
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Ho  ne  le  j}>xUe  ^mi  par  che  fìa  fmilc 
Cotefia  inuentione  ala  Carciofota; 
in  CUI  durezza  ^J^ine^  e  amaritudine 
Molta  piu  troui ,  che  boutade, VVL.habhiamoci 
T>a  confortar  in  quejlo  ;che  ucnendoci 
Vur  mal  3  puniti  non  [arem  per  mimmo 
¥aUo .  a  che  peggio  pofiamo  noi  giungere , 

Che  ale  mazzate^ le VL, echi puomé^riceuerc 
D/  tCyche  ti  ritruoui  le  piu  idonee 
I  Spalle  del  mondo,  VVL*  Sol  le  tue  le  uincono, 
che  fiancherian  le  braccia  di  dieci  huomini, 
j  E  cento  mazze  il  giorno  lograrebbono  * 

H.  Parche  uengan  ridendo,  ER. i  pazzi  ridono 
\  Tfi  poca  co  fa,  VVL,  eccoli  ^che  ci  ajf  citano  ♦ 

H*  Pur  mi  gioua  Iferar  ne  la  letitia , 

che  mofrano ,  ER.  g/7  c  uana  :  che  di  Lucramo 
Nome  fanno  ^  che  fi  parta  cofi  fubito, 

VL*  D/o  ui  falui PatronLEB^,  ben  habbiamone 
I  Bi fogno,  e  eh"  egli  e  li  Santi  ci  faluino . 

iVL.  Anzi  non  uo  che  Dio ,  o  che  fanti  piglino 
Patica  di  faluarui  hoYa,pcffendoui 
Saluar  io  fol  :  non  piu  Yulpm  mi  nomino , 
i  Ma  la  falute,  ER .  ohimè  non  fai ,  che  Lucramo 

B}per  partirp  domatina^  VuL  partafi 
Con  tempefia ,  CH,  Deh  non  i  che  porterebbono 
Con  elfo  lui  le  fanciulle  pericolo , 

VL*  Io  uo  che  le  fanciulle  in  terra  reftino, 

E  ch'egli  in  mar  fi  affoghi  :  io ,  come  profferì 
Salute  fono  a  uoi;  cofi  infortunio 
Sono  al  Kuffiano:  quel  ghiotton  diftruggere 
1  C 
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Ogni moh\e  fdudr  mi  mi  delibero: 

Ma  non  crediate ,  che  fi  parta.  ER.  partefì 
Credi  a  chi'l  fa .  WL.  per  j^auentarui fìmuU 
T>i  partire  il  ribaldo.  CH.  non  uedendoci  ; 

E  non  fappiendcci  effere  ^om  udiuafì 
do  che  dicea  ^comandò  a  le  fue  femine 
Chele  lenzuola  e  le  coltre  piegafino  , 

E  uefie  e  fin  a  le  carni f  de  fucide , 

E  ne  le  cajfe  il  tutto  ripone  fino: 

Bt  ha  mandato  il  furba  a  <^ei  del  Batto, 

Che  gli  expedi fcan  le  robe  ;  e  commeffogU 
Ha  che  meni  fachini ,  che  le  portino 
Oitefla  fera  alla  nane .  Vulpin  renditi 
Certo  ,  ch’egli  fi  parte .  ER,  ohimè  par tendof. 
Che  fa  di  me  f  douunque  uada  fulalia , 

Andera  il  mio  corancho.C  H.  andera  fimiU^ 
mente  il  mio  con  Chorifca.  VVL,  fe  deliberi, 
Che’l  tuo  cor  uada  domatina  ;  auifami. 

Ch’io  pigli  prima, che  ferrin  l’ufficio , 

La  fua  bolletta  ;  che  non  lo  ritenghino 
A  i  pafL  F  V,  ne  fera  fuor  dipropofito , 

Che  facci  al  tuo  una  uefle ,  accio  noi  becchino 
Trouandol  nudo ,  li  Corbacci  e  l’ Aquile  ♦ 

Ve  Charidoro ,  come  ci  dileggiano 
Quefii  furfanti  gaglioffi  .CH.  deh  mifero 
Chi  ferue  amor.VVL.noi  che  feruiamo  a  miferi, 
Seruiflan  fulcio  doppiamente  miferi. 

Creduto  non  haurei  ,  che  fofi  Brophilo 
Bi  fi  poca  fiducia  ;  che  fentendoti 
Vulpino  appreffoyti  douefi  mettere 
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Tdntd  pdurd  in  cofd  coft  picciold* 

ER*  Vicciold  quejid  ^  e  qual  dltrd  pucte  effere  ' 
Crdnde,fe  queftdc  piccioU^,  VVL.gudrddtmi 
in  uifo: parte  il  ruffian,uo  concedere 
do  che  dite  :  io  ri/pondo ,  che  uolendoui 
Gouernar  d  mìo  modo  ui  uo  mettere 
Trima  che  fìamo  a  domani ,  a  te  Eulalia 
i  in  braccio ,  a  te  chorifea  ;  e  quefto  Luerdtno 
Si  arrogante  tofar  ,  come  una  pecora  ♦ 
tH*  O  Yulpino  da  bene.  ER,  dabenipmo, 

[VVE,  Ma  dimmi  hai  tu  apparecchiate  le  forbici, 

ChH  di  fi  da  tofari  ER.  che  forbici  hami  tu 
!  Vetta  f  WL .  non  ti  di  fi  io ,  che  face  fi  opera 
Vhauer  in  man  le  chiaui  de  la  Camera 
7Di  tuo  PadrefB.Vho  hauute.WL.efì  madafino 
Wuor  tutti  i  ferui  di  cafa  ,e  piu  il  Nebbia 
Vegli  aUrifEMto  è  fatto. V  VE. ecco  le  forbici. 
Ch'io  domandano .  hcr  attendi ,  er  afcoltami  ♦ 
Ho  ritrouato  in  quejìa  terra  un  giouene 
1  Cauto  e  fufficiente,  cr  a  propofito 

Noftro  :  colquale  hebbi  fretta  amicitia , 

Mentre  che  con  tuo  Padre  io  flauo  a  Napoli; 
Voue  erUye^è  d'un  di  quei  GentiVhuomini 
I  Seruo  ;  hcra  fuo  Patrone  qui  mandatolo 
Ha  per  certe  facende ,  e  ritornarfene 
'  Veue  domani  :  pur  hier  giunfe ,  e  fatoci 

Mai  piu  non  è.  ER»  che  m'appartiene  intendere 
Cotefio  fVV L.  tei  diro ,  afcoltami  :  uogliolo 
I  Vefiir  co  panni  di  tuo  Padre ,  mettedi 
j  Giubone ,  e  calce ,  e  beretta ,  e  patito  fole , 

c  a 
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Et  uni  uefie  lunga ,  e  tutto  VhaUtù 
Dì  mercadante .  egli  ha  buona  prefentìai 
Acconciarono  in  modo ,  che  uedendolo , 

Ognun  Vhaura  per  huomo  di  gran  traffico 
Cofi  ueflito  andra  a  trouar  Lucramo  , 

Gli  daremo  la  caffa:  che  indepofito 
Cxuei  litiganti  'fiorentini  diedero 
A  tuo  Padre  jiiuata  di  finifiìmi 
filati  d^cro.  £♦  e  che  n'ha  afariVxhe  a  Lucramo 
La  porti ,  gli  la  lafci  pegno ,  e  facciafi 
I^ar  Eulalìa  *BK  Jalafci  in  mano  a  Lucramo  ì 
WL»  A  Lucramo.E.al  ruffiani YVL.al ruffiamodimi 
Vn  poco:  uo  che  dia  la  caffa  a  Lucramo^ 

O  fìa  al  rufpan^come  ti  par  lo  nomina: 

E  che  gli  dica  y  che  pegno  lafciargU  la 
Vuol  per  un  giorno  dui  ^  fin  che  gli  numeri 
il  prezzo  j  ilqual  mofirera  di  concludere 
Con  luL  ER*  fho  ben  ìntefo  :  come  Biauolo , 
Che  la  lafci  a  un  ruffianofvVL.echelafemina 
Si  faccia  dariuoglio  che  andiam  poi  fuhito, 
ER .  Parla  pur  d'altrojn  mano  a  un  barro ,  a  un  pfido 
Al  maggior  ladroncel  del  mondo  ^mettere 
Roba  di  tantaualutaìYYL.a  melafciane 
La  cura  :  afcolta .  ER*  è  di  troppo  pericolo* 
VVL,  Non  e  ^s'afcolti, fi  potrà  poi  facile^: 

mente »ER,che  facilmente^  VVL.fe  fiai  tacito  » 
Te  lo  dirò: gli  è  di  bifogno  Erophilo 
Qualunque uuohBR»  deh  che  dance  ,che  fauole 
Son  quefte ,  che  auiluppi  ?  VVL  ♦  non  uolendomi 
Y dir 3 tuo  danno: ben  io  pazzo  ♦CH*  lafcialo 
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D/nE.  Dicd.YVL.d  traudgliumiinuoler  utile 
F^r  a  chi  non  lo  uuol ,  mi  mungi  il  cuncuro 
Se  piuXH,  non  ti  partir  Vulpino^afcoltalo 
Vn  poco  tu.  EK.  che  mi  tu  dir  l  afcoltoti . 
yVL,  Quel  chHo  uo  dir  .  tu  mi  preghi  e  mi  flimuli, 
E  tutto  il  di  con  fumi  y  ch'io  m'induflrijy 
E  troui  moàoXbdhbt  quefld  gioudne. 
lo  n'ho  troudto  cento  ;  e  mai  trouatone 
Vrto  non  bocche  ti pidccid  . un  difficile 
Ti  pdxe ,  ut^ altro  di  troppo  pericolo: 

Quel  lungo  3  quel  f coperto  ♦  chi  può  intenderti  f 
Vorefie  e  non  uorefte  :  tu  defideri, 

E  non  fai  che  .non  fi  può  far  Erophilo , 

Credilo  a  me ,  mai  cofa  memorabile 
Senzd  fatica ,  e  fenzu  gran  pericolo  ^ 

Che  penfì  tu  con  tuoi  foffiiri  e  lagrime 
Voter  piegar  quejlo  ruffian  a  dartila^ 

IRt  Tur  mi  parrebbe  gran  fciocchezKU  u  mettere 
Coft'di  tanta  ualuta  a  pericolo 
Si  manifefto .  non  fai  che  duomilU 
Vucati  (  e  credo  piu  )  i  filati  uagliano , 

Che  fono  in  quella  caffa^e  che  in  dipofito 
A  mio  padre  fur  datiUhe  fe  fuffero 
Etofiri  ì  mi  dijfiorrei  forfè  piu  facile^ 
mente  di  porli  a  rifchio  .farian  forbici 
D4  tofarnoicotefie^e  non  la  pecora^ 

Che  detto  m'hauYYL.mi fiimi  tu  fi  Erophilo 
T>i  poco  ingegno  ^ch'io  uolefi  perdere 
Cofa  di  tanto  prezzo  i  e  apparecchiatomi 
No/i  habbia^come  rihauerla  fubito^ 

C  ii  i 


ATTO 

J^dfcUne  d  me  U  cura  :  io  fio  d  pericolo 
Viu  di  te  »  quando  i  miei  difegni  hduej^ino 
Mal  exìto  ;  di  che  poco  mi  dubito  ; 

Tu  non  ne  fentirefte  altra  moleftid 
Che  di  parole  :  io  tormenti  gr  dui  fimi 
Ne  la  perfona^o  mi  farebbe  in  carcere 
Morir  di  fame. ER,e  che  uid  c'è , ponendola 
In  mano  di  cojlui^poi  di  leuarglild. 

Se  li  Danari  prima  non  appaiono  f 
Deli  quali  fai  ben ,  s'habbian  penuria  * 

Md  fe  pria  che  i  filati  fi  rihabbiano , 

Torna  mio  Padre  ;  ofel  ruffian  partendojì 
Quella  notte  (  che  qui  tutto  è  il  pencolo  ) 

Se  gli  porta  con  lui  i  dimmi  a  che  termine 
Ci  ritrouiamo  f  VVL.  s'hauerai  patientia 
D'udirmi  ;trouer ai  che  buono  ^  ottimo  1 
Difegno  e  il  mio  ;  e  che  c’è  modo  facile , 

Che  quejìd  notte  anchord  fi  rihabbiano 
ER*  Hor  fu  faf colto  :  di.  V  V  L,  tofio ,  che  data  Id 

Caffa  habbia  il  nojìro  mercadante  a  Lucr amo  i 
E  che  pojld  in  tua  mano  habbia  lagiouanei 
Voglio  che  al  Capitano  di  lufiitia , 

Al  Padre  di  coftui ,  tu  uada  ;  e  faccigli 
Querela y  che  di  cafa  tua  rubata  ti 
Sia  fiata  quefia  cajfaie  che  fimaginiy 
Che  fìa  fiato  un  ruffiano,  ilquale  fhabita 
Vicino.ER.intendo.  VVL.egliè  cofa  credibile 
Poi  eh'" è  ruffianoyche  ladro  poffa  efferei 
E  tu  lo  pregar  ai, che  farti  gratia 
Voglia, che" l  fuo  bargello  uenga ,e  cerchegli 


SECONDO*  20 

La  cafd .  ChmàoYo  fduoreuole 
Ti  fard  dppnfp)  il  pddre  ;  e  fdrd  muouere 
immantinente  il  bargello,  CR»  gliè  facile 
Cofd  cotejld .  io  uerrò ,  bifognandoci , 
i  Ancho  in  per  fona ,  VVL,gli  [arem  fi  [ubilo 
Adolfo  y  che  la  cajfd  trouaremoui  ; 

Che  non  haura  di  porla  altroue  jfdtio  * 

"Effo  dira ,  eh" un  mercadante  datagli 
Vha  pegno  y  fin  che  gU  paghi  una  [emina  y 
Che  gli  ha  uenduta .  chi  gli  uorri  credere 
Che  per  co  fa  che  a  pena  ual  {mettiamola 
!  Cento  ducati  )  debba  per  duo  milia 

Rauergli  dati  pegni  f  hor  ritrouandoli 
I  11  furto  in  ca fa;  fera  fenza  dubbio 

Prefo  per  ladrone  jlrafcinato  in  carcere y 
!  B  fe  di  poi  lo  impicchino  o  lo  [quartino , 

Che  n"habbiam  noi  a  far  f  per  le  triftitie 
;  Sue  in  ogni  modo ,  e  quejio  e  peggio  merita  * 
ER*  Ben  per  Dio  e  bd  difegiiOyC  può  fuccedere^ 
V VL*  Tu  Charidoro  prefo  che  fa  Lucramo  , 
Ejfendo  Vhuom  che  fei  ^per  te  medefmOy 
\  Potrai  fornir  tutto  il  tuo  def  derio  : 
i  Parla  al  bargello  ;e  con  effo  lui  ordina , 
Che  ti  faccia  condur  toflo  la  giouaney 
I  Che  fa  cacciato  quel  ghiottone  in  carcere 
Vada  poi  come  uuol  la  cofa  :  o  impicchinlo , 
O  lo  lafcino  anchor  ;  fe  campa  Lucramo  y 
Raura  fempre  di  grada  di  lafciartela 
In  dono  :  fe  te  gli  mojìrerai  d^effere 
ì  Con  tuo  Padre  e  con  gli  altri  fauoreiicle  ♦ 

I  rii i  i 


B  T  T  O 

CH»  Per  Dio  Vutpino  una  Corona  meriti . 

FV!/»  Anzi  una  bella  mitra»  VVL.  non  può  Fulcio 
A  k  tue  àignitadi  cgniuno  afcendere . 

ER;  Hor  douc  è  quefio  tuo  iche  porre  in  hahito 
Vogliam  di  mercadante!VVL»marauigUomiy 
Che  non  pa  qui .  ma  non  può  Jiare  a  giungere,. 

ER*  Voi  chkgli  flejfo  la  cajja  fi  carichi 

In  coUo^V»a  quefio  è  prefo  ambo  un  buon  ordine: 
'Egli  ha  feco  un  uittano  del  medefìmo 
Fatron  lauoratore ,  qui  mandatili 
Ha  il  Gentil'huomo  accio  che  gli  ritrouino 
Tiua  paiamo  tre  di  giuuenchi;e  li  comprino^ 
Coftui  far  a  il  fachìno  :  ma  apparecchia  la 
Vefie  5  e  quett altre  cofe ,  che  bifognano  ,* 

Che  giunto  qui  non  ftiaabadaXhhuoleteui 
Seruire.  in  altro  di  mefV  VL*  ritornartene 
Vuoi  Charidoro  a  cafa  :  ben  faremoti 
Tutto  il  fucceffo  intendere,  CH.  andar  amene 
A  Bio ,  EV,fe  non  ui  accade  altro  feruitio 
Da  maanderò  con  mioFatrone,YVL,uattene,. 

VVLPINO,  trappola  BARRO, 
BR.VSCO  villano» 

ìodouea  pur  ricordarmi ^cheH Trappola 
Solca  dir  uer  rade  uolte ,  ben  fmpUce 
Son  fiato  e  mal  accorto  ;  che  lafcUtomi 
Vhabbia  reftar  a  dietro  :  feH  fuo  folito 
Haura  fatto  qui  anchor a  s  ch'uccellatomi 
Habbia  >  non  potrò  quel ,  che  dejìgnatomi 
Haueuo  hoggiyfar  pinone  piu  rimettere 


SECONDO.  2t 

Altro  in  fuo  loco ,  che  gli  i  fera  :  hor  eccolo 
Per  Dio .  poi  che  gli  c  qui  ;  jfero  cheprojjfera^ 
mente  ogni  cofa  mi  debbia  f acceder  e , 

El.  Glie  pur  gran  fatto  Brufeo ,  eh* un  feruitio 
Tu  no  fappia  mai  far  y  c*huom  te  n*habbia  obligc^ 
U  Glie  maggior  fatto  yche  non  babbi  Trappola 
Mai  fi  da  far  per  tocche  non  ti  dieno 
I  Le  cofe  d*altriy  e  che  non  t'apper tengono 
'  Da  far  anchora,  TR.  mìe  le  cofe  reputo 

\  Di  V alpino y ne  men  che  le  mie  proprie: 

E  quefta  c  la  mia  ufanza  :  et  appartiemefi 
I  Proc4cdcir  fempre  mai  nuoue  amicitie . 

U  Se  tua  ufanza  e  acquijlar  noue  amiciticy 
\  E  ti  appartien  j  con  tua  fatica  acquiftale, 
i  Ne  uolcr  dar  amene  a  gli  altri  incommodo  > 

’  Che  non  habbiamo  fimel  defiderio . 
l*  E  che  haueuamo  a  farf  BK,  per  li  buoi  mettere 
Del  fieno  in  nane  :  e  per  il  nojlro  uiuere 
fornirci  de  le  cofe  ,chc  hi  fognano, 
i.  Ci  far  a  tempo,  VVL.  mi  credeuo  Trappola , 
Che  tu  m*hauefii  ingannato,  TR.  rincrefeemi 
Ber  Dio  VulpinychHo  t*habbia  fatto  credere 
il  falfo:  ma  non  ci  hebbi  piu  aduertentia . 

TL.  Tu  uien  fu  molta  granita,  TR.  douendomi 
i  Sloggi  far  huomo  grane ,  c  conueneuole , 

' Che'l paffo  impari afargraue.VVL,  dcureflilo 
Tu  faper  me*  dogn* altro ,  che  fei  folito 
Speffo  d* andar  co  ferri  a  pie  per  meriti 
Tuoi ,  TR .  chi  ui  fuol  ir  piu  di  te ,  che  beftia 
Nott  è  di  trotto  fi  duroyche  apprendere 


A  1  1  U 

Nort  hiueffe  àmuto  un  fumé  dmhio  ,* 

Se’/  Vdtron  fio  fi  lungmente  fattole 
Vortar  le  balze  hauejfe ,  come  fattole 
Ha  portar  a  teiltuo,vVL,Men  dentrcdafciak 
dande ,  che  non  habbiam  tempo  da  perdere  ♦ 

BRVSCO  SOLO* 

Ver  Dio  fon  quafi  in  petifier  di  tornarmene 
A  l'albergo ,  e  lafciar  qui  quefta  beflia 
Senza  me  :  che  uuol  far  altrui  feruitio 
Con  mia  faticale  uorra  guadagnarfene 
Vnooduoi  feudi .  io  fo  che  fenza  premio 
Non  ci  faria  fi  pronto  e  fi  folicito  * 

E  non  uoTì'a  però ^  eh' io  ne  participi: 

E  per  quel  ch'io  comprendo ,  giuntar  uogUono 
l^on  fo  chiilaqual  cofa  difeoprendofi  ^ 

Sarò  non  men  riputato  colpeuole 
Dt  lui ,  €  ferò  a  parte  ,/è  ci  mettono 
Le  mani  adojfoicon  lui  del  fupplicioy 
E  forfè  piu  che  a  parte  :  perche  perdere 
Vojfo  piu  di  lui  molto,  egli  faluandofi 
La  per  fona ,  e/ce  fuor  d'ogni  pericolo  ; 

Io  non  cofiuche  h  buoi  non  fi  faluano 
Saluandomi  io ,  il  patron  riualerfene 
Vorrà  fopra  di  me,  c'ho  uacche  e  pecore^ 

E  capre  e  porci  ,*  e  tante  mafferìtie  , 

Che  cento  lire  non  le  comprarebbono  • 

Deh  glie  meg!io,ch'io  torniiah  non,che  hauendoti 
Vromeffo y come  io  gli  ho;  e  non  attenendoli y 
Fo  male, e  gli  do  caufa  di  fempre  effermi 
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SECONDO. 
inimico  :  e  fo  cìftn  mlle  tì^odi  nuocere 
m  potrid  co"l  Vdtrone  :  e  nocerkmi , 

Ch'egli  hd  und  lingud  ,  che  potrebbe  rddere. 
Cefi  ben  tdglid  ;  e  tl  pddron  gli  da  credito , 
Come  fdn  qudfi  tutti  y  che  piu  afcoltdno 
Yolentier  quejii ,  che  mal  riferìfeono , 

Che  quei  che  bene  :  benché  quei  che  dicono 
Bene ,  fon  cojj  pochi ,  che  li  numeri 
Colndfomd  queji'ditri  yche  rapportdno 
Male ,  fono  infiniti  IO"  e  und  regold 
Generdle  d  chi  uuole  entrare  in  grdtid 
D/  fuo  Patron: che  accufi  gli  altri, e  dicane 
do  che  ne  fa  di  male  ;  e  le  buone  opere 
Altrui  y  piu  che  può  afeonda ,  o  mìnuifcale , 

E  dìmofiri  che  pocoyO  nuUa  uagliano 
Tutti  gli  altri  ;fidm^  pigri  e  fiianoin  otio, 
dhe  non  habhiano  amore ,  ne  fi  curino  > 

O  male  o  bene  chele  cofe  uadano 
T>el  Patrone; e  che  ruban  pur  che  poffano^ 
Md  ch'egli  folo  e  fedele  e  amoreuotCy 
Sol  diligente ,  accurato ,  e  folecito . 

Pur  fid  y  come  fi  uuol  ;  io  mi  delibero 
Che  ne  in  quejlo  ancho  poffx  hauer  materid 
D4  dolerfi  di  meiben  uoglio  fubito , 

Che  fid  fatto  il  bifogno ,  ritornarmene 
A  l'albergo  :che  quando  alcun  di f or  dine 
Soprauenijfe  ;con  lui  non  micogliano. 

fine  DEL  SECONDO  ATT  O» 


atto  terzo. 

VVLPINO,  TRAPPOLA, 
EROGHILO» 


"Riìnd  y  che  tu  tipdtU  ìd  noiy, 
metteti 

Molto  ben  quel,chHo  Vho  det 
tOyd  memoria  i 
che  tu  [appi  youe  hai  da  con 
dur  la  femina 
E  che  non  erri  la  cafat  uien  dicoti 
Ver  quejla  jìradayfin  che  truoui  un  portico^ 
Vafja  quello^  e  la  chiefa  apprelJoic  uolgeti 
Al  primo  canto  a  man  manca  lindi  numera 
Fm  al  quinto  ufeio*  TR.  che  accade  y  che  repliche 
Tanto  ^  hoggimai  t%xurehhe  intefo  un'ajìno^ 

Se  pur  ui  par  ch'io  mel  [cordi  y  affettatemi 
QuiyC  darouela  in  manoy  e  noi  menatela 
Tfoue  uolete .  VYUci  potrebbe  Lucrama 
Vedere  infìeme  y  o  altri  ,*  e  riferirglilo^ 

Coft  per  pura  fciocchezza  uerrebbono 
Noftre  trame  [coperte  y  e  guajierebbejì 
Il  tutto»TK,Bunqu€  no  dir  piu^VVL.e  una pic^ 
Porta  fatta  di  nono,  TR.jo  l'ho  in  memoria,(cioU 
VVU  Xa Dona delacafa.  TR.  io'l fo.wuft  nomina 
Xena  ;  a  l'incontro  è  uno Jforto.TK*  mHnfracidù 
ER^  Hor  non  gli  dar  piu  tante  ciamiei  andiamolo 


^  r  E  R  z  o.  z  s 

Tur  noi  dà  djpettdr^  non  è  pofiibilCy 
Ch'egli  eni.vvLxome  tu  fia  giunto  dlfuolgerc 
“Del  canto;  fa  che  ti  fentidmo;ziffoU^ 

Che  ti  uerremo  in contro.TR.hoU bocca ariàd 
Coji  di  fete ,  che  mi  fta  difficile 
A  ziffolar ,  V  Vh»haurdi  da  ber  in  copia*. 
Vorrei  gta  hauer  beuutoJVVUmeglio  fobrio 
'  VLaurai  teco  il  cerueUo  :  hor  uà  ricordati , 
i  Ch'd  far  non  hai  con  un  fciocco  :  gouernati 
Si ^  che  giuntati  non  fian  noi  ^  credendoci 
T>i  giuntar  lui*  lacajfa  gli  aprile  mojlralc 
"Li  filati;  e  poi  ben  ferra;  e  riportaci 
l^d  chiane ,  e  fxppi  dirci  in  quale  camera 
'L'haur a  pofla  :  eh' a  un  tratto  io  poffa  mettenti 
Su  le  mani*  TR.  io  t'ho  ìntefo  ;  non  mi  rompere 
il  capo  piu  *  Se  a  cena  cofi  prodigo 
Sarai  nel  darmi  ber^come  bora  chiacchiare, 

ILa  cofa  andera  gdia*ER*hor  fu  ìafciamolo: 

B/è  per  noi  ce  da  far  altro  ^facciafì  * 

^rv5co,  trappola» 

*  Spacciati  tofio  :  non  mi  far  piu  perdere 

Tempo*  T  R*  che  fretta  hai  tu  ;  chi  ti  foUcita  ! 

♦  .  ^i  P<dr  che  fenza  me  tutt'hoggi  debbano 
Keftar  i  Buoi^  che  fejiuca  non  habbiano 

^^P^noinnanzifTR*haurhoagiodipafcerpt^ 

CiUdnto  la  notte  è  lunga ,  a  fuo  gran  commodo* 
^uoi  faremo  noi  bene  e  maggior  bejìie 
T>e  Buoi, fe  per  dar  fieno  aBuoiJafciafiimo 
!  Quejta  cenatone  hahbiamo  a  ftarin  gaudio 


ATTO 

Con  Ddmìgelk  e  in  chìdtanzdnd,  BR*  reflm 
ÌPur  tu  j/è  uoi  :  ch’io  tofto  che  leuatomi 
Ho  U  cdffa  di  collo; il  collo  rompere 
Mi  pol^i^s'io  fdfi)etto  pur  un  attimo. 

TR»  Taci:,chHo  fento  aprir  l’ufcio.debbe  efjere 
Quejlo  il  ruffiun  ^  che  di  ribaldo  ha  Varia* 

LVCRAMO,  TRAPPOLA* 

Meglio  mie  ufcìr  di  cafa ,  che  mi  affordino 
Creile  cicale ,  che’l  capo  mi  rompano , 

Che  mi  ftruggano ,  infracidino ,  uccidano  * 
TRf  Tortano  gli  altri  del  loro  exercitio 

Sul  petto  il  fegno:  e  coftui  Vha  notabile 
Sopra  la  faccia.LV.  uoi  farete  f emine 
A  modo  mio,fe  ui  crepafe  V anima  , 

Fin  che  ftarete  meco.TR,me  lo  mojlrano 
"  Le  parole  ancho  piu.  LV*  fuperbia. 

Quanta  infokntia  han  quefte  porche  :  cercano 
Sempre  conte  fa  e  riffa:  il  loro  fiudio 
Tutto  c  di  opporfì  a  gli  tuoi  defìderij: 

Sempre  braman  rubarti  :  fempre  penfano 
D'ufarti  fraude ,  e  tradimento  ;  V animo 
Lor  tutto  è  di  cacciarle  in  precipitio  * 

DR*  Coftui  y  per  quel  ch’io  fento ,  fi  de  accorgere 
Che  comprar  uoglio ,  che  cerca  lodandomi 
Tanto  le  merci  fue^  pormele  in  gratia,  ^ 

LV*  S’haueffe  un’huom  tutte  le  fceleraggini  \ 

Commelfcychefi  poff ano  commettere; 

B<he  teneffe  come  io,  in  cafa  f emine ^ 

E  tolerar  potè  fi  la  lor  pratica 


^4 


TERZO. 

Senzd  uenir  ogni  momento  in  colerd 
in  irU:,in  jìizzdjn  odio  Jn  rabbia  Jn  furiai 
Senzd  gridare  e  bìaftemiare  e  mettere 
Sozopra  il  del y  la  terra  Jl  mare^e  Variai 
Meriteria  perdon  piu  che  facefino 
Mai  con  oraticn  Santi  neVEremo , 

Con  difcipline  y  digiuni  y  e  uigilie  ♦ 

’R#  E  s'elle  duran  teco  e  non  s'impiccano  i 
Viu  che  di  Job  e  la  lor  patientia^ 

X.  Coftui  che  uiene  in  qua ,  pur  hor  debbo  ejferc 
Di  naue  ufcito ,  che'l  fachino  carico 
,  Si  mena  dietro.  TK,  fecondo  Vinditio 
j  Chi  n'ho  y  in  quefto  cotorno  quejlo  huomo  habita  ; 

Ecco  la  cafa  grande;  ecco  la  picchia 
I  Strada ,  i  duo  jforti  qui  dietro  rimangono . 
Coftui  debbe  cercare  ,  doue  Jì  mettere 
Senza  ire  al'hofte ,  uolentier  ftarebbejì 
A  brancolino.  T  R.ecco  chi  può  informarmene . 
j  Dimmi  huom  da  be ,  pche  io  fon  qui  mal  pratico. 
y.  E  quanto  tu  ci  debbi  effer  mal  pratico  f 

lo  non  ho  il  nome  ,  c'hai  detto ,  cr  non  hebbelo 
Mio  patre  maiy  ne  mai  l'hebbe  mio  auoloy  - 
Ne  mai  alcun  del  fangus  mio.  TK. perdonami 
I  Se  per  non  faper  piu ,  t'ho  fatto  ingiuria  : 

Mi  emenderò .  dimmi  huomo  rio ,  di  origine 
Pe fimi:  ma  per  Dio  tupotrefti  effere 
Colui  ch'io  cerco  yO  de  la  fua  progenie . 
y.  Chi  cerchi  MT. cerco  un  ghiottonCyUn  perfidoy 
Vn  barro  yUn  giuntator ,  un  ladro.  L.  fermati. 
Che  tu  fei  fu  la  traccia:  il  nome  proprio^ 


ATTO 

TRé  II  nome  proprio  f  ha  nome  :  hor  bora  hdueuoJa 
In  bocca  ^e  non  fo  quel  che  diuenuto  ne 
SU,  L  V.  Vhaucrdì  fiutato  o  ingiottitolo  ♦ 
TR»  Sputato  Vho  piu  tofto:  che  fi  fetido 

Cibo  mandar  non  potrei  ne  lo  ftomacho^ 

O  [aria  forza  uomitarlo  fuhito  * 

LV*  Coglilo  dunque  de  la  polue,  T  R.  poffoti 
Con  tante  qualitdcoftui  dipingere  y 
che  far  potremo  fenza  il  nome  prò  prie: 
Tuttauia  grida  j  riniega ,  biajimia  , 

LV*  Chi  fi  terrebbe  hauendo  in  cafafemine 

Come  ioftK,Bugiardo  pergiuro,L,appartegono 
Quefle  conditioni  al  mio  exercitio, 

TR*  E  falfa  le  monete  ,  e  tofa ,  e  sfogliale  ; 

LV»  "Pur  che  ci  fujfe  il  modo  y  il  maggior  utile 
No/l  e  di  quejlo.  T  R,  è  mariolo ,  e  taglia  le 
Borfe,  L  V.  il  faper  giocar  di  mano  reputi 
Poca  uirtude,  TR»  e  ruffiano,  LV.  l*induJìrU 
Mia  Principal,  TK,  riportator  maledico 
Seminator  di  difeordie  e  di  Scandali, 

LV#  No/l  ti  affaticar  piu  fenza  alcun  dubbio 
Tu  di  me  cerchi: ricordare  il  proprio 
Mio  nome  ti  uoglio  ancho  ;  ho  nome  Lucramo , 
TR#  "Lucramo  cd’l  malanno,  L,  a  te  foL  T,  Lucramo 
Cerco  a  punto,  L,io  fon  quel  che  cerchi:  hor  narra 
Che  uoi  da  meì  T*  fa  prima  che  fi  fcharichi  (  mi 
Cofiui  la  in  cafiiyC  poi  ti  farò  intendere 
Quelych'io  uoglio  da  te,LV,  ua  dentro  ;  mettila 
Doue  ti  parevo  femine  aiutatelo 
Afcaricar,TK,Paltr'hierÌ€fiendo  a  l^apoli 

V/i  fignor 
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Vn  fignor  de  li  grandi  y  cheui  Jieno^ 
Sappiendoy  ch'ero  per  uenir  aSibari, 

Mi  dii  commi  filone  y  che  due  giouam 
Vedefiiilequali  ode  che  per  uendere 
Tu  tieni  in  cafa:  e  quella  ch'ai  giudicio 
Miofofje  di  miglior  uifo  yUolendola 
Tu  dar  per  prezzo  honeflo  e  conueneuole; 

Gli  camper afiiy  e  al  nocchier  y  che  portatomi 
Ha  qui  y  la  confegnafii  :  ilqual  tornarfene 
Vuol  quefia  notte  cantra  quel  y  che  dettomi 
Haueaie  per  quejio  mi  coglie  in  difordine; 
Choggi  ho  fatto  un  mercato  yilqual  iwtatonU 
Ha  la  borfa  :  ma  ti  darò  in  depofito 
^in  ch'io  ti  arreccoil  danaio: che  piu  temine 
Hon  uoglio  di  domani  fin  a  uejfieroy 
Tanto  che  pagfieria  cinquanta  femincy 
Se  Helene  fojfon  tutte ,  o  foffon  Veneri  ; 
Saldian  pur  il  mercatofLV.  ho  già  uendutole 
E  n'ho  l'arra ,  e  domani  tornar  debbono 
Col  prezzo  i  Compratori  :  puri  T  R.  intendati 
Tu  uuoi  diry  che  i  partiti  entrar  fan  gli  huomini 
In  Galea *hV. tu  la  intendi:  gli  e  mio  officio 
Senzn  rijfietto  a  chi  mi  da  piu ,  attendere  ; 
Andiamo  in  cafa.  TR.no»  mi  granò  /pendere 
Giamaiypur  che  le  merci  il  pregio  uaglianoy 

5TAMMA  fantesca, 
tVCRAMO. 

che  U  calciaci  miei  non  rimane  fiino 

"Padrone  in  mano  al  Zabattaioihauendoci 
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Noj  (tu  pdYtir  fi  per  tempo  ^rìcordutt 
Tojio  che  Turbo  torni ,  di  commetterli 
O  che  li  udàd  effo  a  pigliar  ^o  dimi 
Cinque  quattrini: che  tanto  d'hauermili 
Racconci  domanda  egli  *  LV.  non  mi  rompere 
il  Capo  beftiaST.io  fon  fempre  unabefiia^ 
Ch'io  gli  domando,  non  è  uerfo  i  poueri 
Seruiyun  di  lui  piu  tenace:  farebbeci 
Morir  di  fame  »  sei  timor  di  perderci 
Mon  lo  tenejfcy  od  non  poter  de  l'opera 
J<ioftra  feruirfi ,  quando  infermi  o  deboli 
Ci  facefie  il  difagio ,  a  noi  poco  utile 
Ritorna  che  fi  fìa  fatto  abondantia 
Di  granoso  d'altre  cofeiche'l  pan  mufido^ 
Vien  di  loglio  e  di  neccia ,  e  tutto  femoU 
Ci  fa  mangiar ,  e  cerca  fe  u'é  gocciola 
Di  nino  tri  fio  al  mondo  :  fe  u'c  putrido 
VefcCyO  carnaccia  che  i  beccavi  uendere 
Nott  habbiano  paffuto:  e  per  pochifiimo 
Prezzo  le  piglia  l'auar accio  y  e  pafceci 
Di  tal  carogne  y  che  fchiuo  ne  hauerebbono 
I  lupi  e  i  corni  :  e  poi  non  è  un  piu  prodigo 
Di  lui  nel  darci  pugni  e  calci  y  e  romperci 
Col  bajione  le  jfiaUe  e  farci  liuide 
Co  lo  jiafiley  e  jfejfo  f angue  piouere^ 

Mifera  a  me  yqueft' altre  un  di  pur  Jfierono 
O  mutando' Patrone yoUberandoft 
’Vfcir  di  feruitu  di  queflo  Diauoto* 
buon  jferar  :  che  a  le  heUe  cale  giouani 
Wn  manca  y  0  tofìoyO  tardi  mai  ricapito 
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Md  io  che  nacqui  brutta ,  et  inuecchiatatni  ’ 
Son  hoggimaiyuon  fpìero  aticho  uolendom 
Il  Patron  dar  in  dono  :  non  che  uendere , 

Che  mai  jì  troni  chi  uogliakuarmigli 
Che.  maladetta  fu  la  mia  difgratia  ♦ 

B  R  V  s  c  o* 

BgU  è  entrato  qua  dentro  in  una  chiacchiera  » 
che  non  far  a  [ì  tofto  per  concludere  : 

10  non  lo  uoglio  ajpettar  piuia^'  auengami 
Quel  che  fi  uuol  *  io  perderò  il  feruitio 
Che  gli  ho  fatto;  e  lo  perda  :  altri  perdutone 
Ho  anchora  :  tanto  è  a  farli  beneficio , 

Quinto  non  fargli*  cofi  ajfietta  merito 

lui  chiH  ferue ,  come  chi  ingiuria* 

Quel  che  gli  fa  Vhuom  per  bontà  ,fi  reputa 
h crede ^  che  gli  fia  fatto  per  debito; 

Ver  dot  un  poco  egli  fa  leggere  e  fcriuere^ 

^  tener  del  pagare  e  del  rifeuotere 

11  conto  a  libro:  e  per  quefto  comunica 
^peffo  il  patron  con  lui  le  fue  occorrentUt 
E  uenuto  fi  altier^che  gli  par  ejferc 

Bgli  il  Patron;  e  fi  tien  centomilia 
Volte  da  piu  :  non  gli  pofiiamo  uiuere 
No/  altri  a  lato*  ci  grida  e  ribuffaci ^ 

E  ci  fa  feorni  e  uiUanie  da  afimi  • 

Quefta  fera  Vhaurò  a  Porecchie;^  habbilo 
Gli  faprò  molto  bene  anche  io  rijfionderei 
Che  non  faremo  quefta  uolta  a  N4po/(, 

Ne  in  cafa  del  Patron? per  riuerentia 
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Tìelqudte  io  tema, e  mi  jìid  cheto  e  tokri* 

Md  chifon  quefli  compdgnoni  ych'tfcono 
3D/  Idfe  che  n'ho  dfdr  ioffìdn  chi  fi  uoglUno^ 

UlCCIO,  BRVNO,  COREO,  NEB« 
EIA,  S.OSsO  SEB-VI» 

Glil  certo'  un  gentil  giouene  VhiloflrdtOy 
Uumdno  eiiberdl  BR.  Qu^fii  fon  huomird 
T>d  feruirdiqudl  poco  ti  dffdticdnoy 
E  ti  (fan  da  ber  molto.  NE*  e  che  dbbondantU 
Era  di  carne  [opra  quella  tauola, 

COR.  Varliam  del  uinoyche  m'ha  tocco  t'anima^ 
ROS.  Mai  non  nidi  il  piu  chiaro ,  ne  il  piu  fimile 
A  Topatio.  COR.  guftdfte  tl  piu  odorifero , 

O  il  piu  fudue  giamaif  R  l.  non  fentiui  tu 
Come  pkcaudye  la  lingua  mordeuatU 
COR.  'Dolci  quei  morfiypiuche  i  baci  udgliono. 

Di  quefle  bocche  uermigUe  di  Mafcare*, 

R05.  N'hauefii  io  quefta  notte  ne  la  camera 

Vndgudftada.C  O.  io  a  capo  il  letto  un'dmphor4»> 
Rie.  ììduefii  pur  la  botte  al  mio  dominio . 

BR.  Veniffe  ogni  di  pur  uoglia  ad  Erophilo 
Dimandarci  a  feruirlo.  R  hfi  douendod 
Si  ben  trattar.  COR.non  fo  come  fi  trouino^ 
Gli  altri  io  per  me  mi  trouo  tn  tanto  gaudio. 
Che  mi  par  non  capir  in  me  medefimo. 

R05.  Creda  che  fi  trouiamo  tutti  a  un  termine* 

NE.  Cofi  a  un  termine  tutti  ci  trouafiimo, 

Qj^ando  tornerà  il  uecchio  *  concordatici  > 
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Al  bere  al  tracannar  fiamo  benifiimo^ 

Ma  come  il  Patron  torna; re flar  dubito 
lo  folyche  paghi  lo  [cotto  e  fmaltifcalo^ 

Vel  mal ,  cìfanchor  non  hai ,  perche  uoi  metterti 
Affanno  beftia?fe  non  [enti  pungerti  y 
No/i  trar  del  cuL  che  fai  che  pojfa  nafceref 

10  non  fon  già  ne  propheta  ne  Ajirologo; 

Ma  come  torni  a  cafa^uedrai  efferc 
Tutto  fuccejfo  quely  c'hoggi  diceuoti. 

^on  fon  anche  io  ne  propheta  ne  ajirologo  t 
E  pur  ti  uoglio  predir ,  che  mal  exito 
Hauranno  li  tuoi  fatti; quando  Erophilo 
Tu  ti  tenga  nimico  ;  e  che  $*é  feguiti 
luufo^Chai prefoye  non  muti  proposto} 

Tu  tei  uedr ai  y  correr  dietro  continua^ 
mente  con  pugni  e  calci  ;  e  jj^effo  romperti 

11  uifo  e  il  capo  y  e  con  fcabeUi  e  treffoli 
farla  tal  uolta ,  e  con  ciò  che  in  quel  impeto 
Gli  uerra  a  mano  ;  e  temo  che  ti  ftorpijy 

O  cacci  un  occhio:  epotria  un  giorno  uaidertL 
^a  fe  taVhora  lafcùj^i  trafcorrere 
Qualche  cofetta  per  fargli  feruitio; 

Il  uecchio  piu  di  lui  difcreto  e  fauio. 

Ti  faria  di  lui  anchora  piu  placabile. 

Sapria  pur  troppo  y  che  a  uolerti  mettere 
In  contra  a  lui  y  che  gli  e  figliuolo  ye  giouent 
Appettitofo  ;a  cui  piu  di  girandola 
Brilla  il  ceruehfarejìe  pazzoi  portoti 
jy amico,  N  E»  poi  che  mi  dicejìi  il  fìmilCy 
Hoggici  ho  molto  ben  penfato:  e  a  l'ultimo 
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Concludo  che  tu  mi  di  il  nero  :  e  uogUotti  ' 

Ogni  modo  ubidir»  CO Ji  fura  utile  : 

trappola,  coreo,  nibbi  a, 

ROSSO,  BRVNO,  RICCI  ©♦ 

CìuefloVilluno  fi  èpdrtito^o  che  ApnOy 
Che  gdgliojfo  indifcreto:CO,  uedi  NebbìUf 
VeJi  *NE»  ueggo  non  è  quella  U  giouane». 

Che  Erophilo  mafCO»mi  pur  deffu»ì^  E.  puUti 
'Deffut perche  glie  deffu  certo »TK,  undurfene 
Senza  far  motto  il  gaglioffone»  N  E.debbe  la 
Hauer  colui  comperatale  O,  o  preftatali 
Vha  il  Kuffian  forfè.  t^B.fe comincia  a  mettere. 
"La  botte  a  mano  ^fenza  molto  Jfendere 
No/?ro  Patrone  haura  da  bere ,  e  trarfene 
Potrà  la  fete .  RO.  molto  meglio  tr urlami 
Potria  il  uin  d'hogguC.et  a  me  anchor.Tp  è  fu^ 
Patto  notte  y  e  chHo  meni  quefia  giouane  (bito. 
Solo  none  molto  ficur. E  K.  fermiamoci: 
Vediamo  oue  la  menùCO.  nafeondeteui 
T>ìetro  a  quel  canto  noi  :  noi  ritrahemoci 
Sotto  quejio  ufeio  ♦  e  come  fe  difeoftino 
Da  quella  porta  pian  pian  feguitiamoU 
Per  faper  riguagliar  del  tutto  Erophilo* 

TR»  Fot  ch'io  mi  trouo  fol  ;  mi  pento  d'ejfere 

Entrato  in  baUo.KìC.o  fuenturato  Erophiloì 
O  come  noi  gli  daren  maVannuntio  » 

CO»  Voglian  far  un  bel  tratto? HE»che?CAeuargliU* 
TR»  Pur  hifogna  ire  innanzi far  buono  animo».  . 
BR»  Cancaro  a  chi  p  pente»  C  0»a  me^pentendomi^ 
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Vegd.KVÀega.  d  me  dnchord.C.  uerrd  di  Nehbid 
Che  non  rijponde»  NE.  qudndogV ditti  uoglUno 
Farlo ,  lo  faro  anche  io, CO,  miglior  principio 
Di  quefto  hduer  non  poi  per  farti  Erophilo 
Amko.TK^  non  ti  afjìiger  bella  giouane; 

Che  tu  non  uai  con  mmici.CO,  lafciamolo 
Scojiar  un  po  da  la  cafa  di  Lucramo  : 

I  Poi  fi  amo  a  fatti,  NE.e  fe  grida,  e  ci  accorrano 

'  De  le  perfonefCOMon  potranno  giungere 
I  A  tempo:  e  troni  pochi  che  f  uogliano 
ìAouer  la  notte ,  quando  rumor  fontano 
Vi  fuori, TK,non  guafiar  con  quejìe  lagrime 
Cofi  polite  guancie,  N  E.  doue  tolta ,  che 
!  Va  fa,  Vhabbiam  noi  a  condur  f  che  metterla 
in  cafa  non  fi  può  fenza  pericolo 
'  Vel  Patrone  e  di  noi  :  pctria  alcun  facile^ 
mente  uederla  entrar  :  e  a  farci  mettere 
Le  mani  adoffo  faria  troppo  inditio . 

JTR.  Ti  par  fi  duro  il  partirti  da  Sibari  f 
RO.  T>oue  fi  menerà  dunque^,  C  O.  che  dianolo 

So  io,  N  E,fia  dunque  da  non  trauagliarccne . 
po.  Voi  non  farete  ,  ch'io  uoglia  pentirmene  ; 

E  che  per  queflo  a  uenir  m'habhia  il  cancaro  ♦ 
TR.  Non  pianger, non  uerfar  per  quefto  lagrime; 
i  Che  non  andrai  lontana  molto,  C  O.  mcnifi 
A  cafa  di  Galante ,  che  di  Erophilo 
Nonépm  amico  huomo  di  lui,^  habiti 
Come  fapete  in  luogo  folitario 
Lungo  le  mura,  R I.  dice  bene  :  e  commodo 
\  Il  luogo  e  piu  la  per  fona,  C  O.  mouiamoci 
1  D  mi 
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Voi  lo  terrete  a  bada ,  e  fondretelo  * 

Con  pugni  e  cdci.fe  fu  refljìentid  ; 

Il  Nebbia  cr  io  menaremo  la  giouane . 

BR .  Non  piu  parole  :  innanzi  ualenfhuomini  ♦ 

T  li.  Ohimè  chi  fon  coftoro ,  che  ci  uengono 

Dietro  in  tal  frettai  C  O.  mercaàante  fermdii 
Che  roba  e  quefta  i  T  R,  non  accade  intenderlo 
A  tCychH  non  te  n"ho  da  pagar  datio. 

Co,  Tu  non  ne  dei  ne  bolletta  ne  poUizza 
Uauer  p'gliata  :  c  penfaui  menartila 
Di  contrabando  Shai  bolletta ^moflrala  * 

TR ,  Guardami  a  baffo y  e  Pannello  ritrouaci 

Da  bollar  y  che  bolletta  f  CO, non  trouandoti 
"Bolletta  cadi  in  frodo,T  K,non  fi  pigliano 
Di  fimil  cofe  Bollette  j  ne  pagafi  ^ 

Dado  ,*  oue  piu  del  guadagno  è  la  perdita , 

CO,  Verdìta  ben  dicefii  0  che  perdutala 

Haiyper  uoler  fraudar  il  dado  ;  lafciala* 

TR,  A  quejlo  modo  credete  leuarmilaf 
CO,  Bafciala  ti  dico  io,  B  R.  lafciala,K  htagliali , 
Se  nonlalafcia  yil  braccio,TR,p  affaf inano 
Dunque  cofì  li  forejlicri  in  Sibari  i 
NE,  Bulalia  andiamo  a  trouar  il  tuo  Erophilo, 

CO*  Caaiali  un  occhio  yfe  non  tace ,  B  R,  l}>ezz^li 
Il capo,TK,aiuto  aiuto, foccorretemi 
Cittadini, Rocche  fate;  che  tagliatali 
Già  non  hauete  la  lingua?  BR.  di  fende ft 
Co  i  dentLKO,tien  finch'io  piglio  quel  ciottolop 
E  tutti  ad  un  ad  un  quanti  n^ha  fueìlogli* 
Tr*  a  quefla  guifa  ribaldi  leuatami 
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Bduete  la  mid  femina.  B  R.  UfcUmolo 
Gracchiare, andiamo,  T,  che  deWio  far  miferof 
Io  li  uo  feguitar  ,*  fe  mi  douefino 
Vccìder  per  ueder ,  doue  la  menano . 

R*  Dowe  uai  tu  ffenon  ti  lieui  fubito 
E  pigli  un'altra  flrada  ;  piu  minuccioti 
Quefta  tejiaccia , che  non  fi  minucciano 
I  Le  rape ,  quando  fi  mettono  a  cuocere  ♦ 

Se  ti  pretendi  ragion  ne  la  femina 
Trouati  inanzi  al  Confultor  del  dado . 

IL  Son  mal  condotto ,  m'han  tolto  la  femina 
Gittato  in  terra, e  pel  fango riuoltomi. 

Tutti  i  capegli  r abuffati ,  e  pejlomi 
I  1/  uifo  e  gli  occhi ,  e  appreff  )  mi  dileggiano  ♦ 

EROPHILO,  VVLPiNO> 
trappola. 

Co/l  uenendo  pian  piano ,  condottici 

Sian  fin  a  cafa  :  ne  incontrato  il  Trappola 
Habbiamo  anchor ,  che  ci  meni  la  gìouane, 

V L,  Non  pafiiamo  piu  innanzi  ^  che  lafciandoci 
Veder , potremmo  far  qualche  difordine, 

R.  Con  che  fronte  poffo  io ,  doue  fia  Erophilo 
Comparirà  ER.  parmil  ueder ,  ma  la  giouane 
Non  c’è.  TR.  che  gli  dirò ,  che  mi  gii^ifichi  f 
VL,  Non  ci  ueggo  la  cajfa,  T  K,che  pr  e  ambulo 
Sera  tl  mio  a  dirli ,  che  tolta  me  Vhabhiano  f 
El*  Andiamo  a  ritrouarlo,T  R,come  credere 
Mi  potrà  f  che  per  forza,  e  non  di  propria 
Volontade  babbi  a  laf ciato  leuarmilaf 


ER*  E  che  non  hai  poffuto  hauer  la  giouane  f 
YVL,  Oue  hai  pofla  la  cjjfaiT  R  ♦  hauea  la  giouane 
ìiauuta  e  tolta  di  cafa ,  e  mmauola . 

ER»  Ohimè, T  R,e  come  fui  qui ,  da  ptu  di  quindici 

Ver  fotte ,  che  tutte  a  ferro  luceuanOy 
E  R.  Vedi  ,/è  ci  fera  inframeff  )  il  DiauolOy 

T  R*  Tui  circondato  ;  che  a  doppio  fonandomi 
M"han  tutto  peliate  leuato  la  f emina ^ 

ER*  Te  Phantto  tolta  f  T  R.  ^  tre  colpi  mi  jlefeno 
in  terra  tramortitole  me  ne  diedero 
Cento  e  cenPdiri  appreffo ,  al  fin  credendoft 
D'hauermi  morto  mi  lafciar,  E  R*  cr  hannofì 
Menata  Eulaliaf  T  B.,  noi  fo  dirama  credalo: 
Ch'hai  leuar  ch'aio  mi  feci,  WL*  confegnafti  la 
Cajfa  al  KuffixnfBRjafcidlo  a  me  yijfionderey 
Ch'importa  piu,  WL,pur  importa  piu  intedere 
De  la  cajfa ,  che  fei  chiaro ,  che  toltagli 
ha  giouane  hanno,  ER*  che  ceffo  io  lor  correre 
IDietrofT  R.  la  cajfa  ho  confegnataaLucramo^ 
VVL,  Owe  iruoi  tu  che  penfi  tu  fari  ER»uogliola 
O  rihauerCyO  morire,  VVL.non  correre 
in  tanta  fretta  Erophilo ,  ricordati  : 

Che  noi  jìamo  in  pericolo  di  perdere 
La  cajfa:  attUi  a  quella ,  e  poi,E,  che  attenderei 
Che  cajfa? piu  m'importa  la  mia  Eulaliay 
Che  quanta  roba  è  al  mondo .  oue  ti  penfi  tu 
Chabbiam  prefa  la  uia!T.  di  qua  mi  pirueno 
Andar,VVL,non  ir  Patron, che  non  ti  facciano 
Qualche  male,  E  R,  e  che  peggio  mi  potriano 
Par  yfe  già  m'han  leuato  il  cor  e  V anima  ♦ 


TERZO.  so 

VV’L*  Gli  uogìioir  dietro  y  e  ueder  di  riuotgerlo 
A  far  quel  ^che  fe  non  fd^s^hd  dd  perdere 
hd  cdfjd  :  md  tu  Trappold  ud ,  d/pettdmi 
^  Q«r  in  cdfd  nojirdiche  con  Valtre  perdite 
ì^on  perdej^i  dncho  i  pdnni  di  Chrifoboloi 
Bntrd  prefio^che  non  ti  ueggd  ♦  hucrdmo , 
Meco, che  di  cdfd  efce,ti  fid  gudrdid 
¥inych'io  Jìd  ritorndto  de  Id  cdnoud  ♦ 

L  V  c  R  A  M  o.. 

Non  è  frd  qudnti  ucceUdtori  uccelldno 
T>i  me  il  piu  duenturofo  ♦  che  d  duo  piccioli 
E  mugri  uccelli  ,ch*ogn'hord  micdntdno 
Intorno  Cdfd,  hduendo  le  mie  pdnie 
Vojìe ,  è  uenutd  d  nolo  dd  inuefcdruijì 
Vnd  per  di  ce  :  che  per  dice  nomino 
Vn  certo  mercddunte ,  piu  d  Id  perditi 
'Dijfojlo  che  di  gudddgno .  domdnddtomi 
Hd ,  ch'io  gli  uendd  und  de  le  mie  femine^ 

Ne  fol  fi  c  contentdto  fenzd  replicd 
Prometter ,  quinto  ho  f apulo  richiedergli  $ 
Md  fin  che  porti  i  danari  ,Ufcidtomi  ^ 

Ud  pegno  una  fud  cdffa  di  fini  fimi 
Pildti  d'ero  piena, che  piu  uagliano 
Che  non  udgiion  le  mìe  ,  ne  quante  femine 
Kuffian  potrà  mai  comperar  o  uendere . 
Queftd  è  una  cccafione,  che  può  occorrere 
Kdro,es'io  fon  fi  f ciocco  che  fuggìrmild 
"Lafci  ,non  fo  doue  mai  piu  incontr armila* 
S' io  tardo  che  cofìui  tornile  ripiglila; 


ETTO 

Cdffa ,  mi  pelo  indarno  il  mento:  eimpiccomi 
Ma  sHola  porto  altroue  meco  ,euendola> 

Mai  piu  non  fono  ala  mia  aita  pouero* 

Quefla  notte  mino  ,/è  glie  pofibile, 

Martire ,  o  tofto  che  le  porte  s'aprano, 

A  l'alba: crai  non  mi  et  lafcio cogliere t 
Cefi  la  fintion  fora  pronoftico 
Stata  del  uer ,  e  quel  ch'era  hoggi  fabula, 
Conuertita  hoggi  anchor  far  a  in  hifloria  • 

Sei  mercatante  torna  per  rifeuotere 
ha  caffa  poiane  mi  ci  troni,  c  uogliafì 
Di  me  dolere  ;  haura  torto ,  che  dettoli 
Ho  prima  tutte  le  conuenientie 
Mie ,  che  fa  entrato  in  cafa  mia  :  anzi  detto  le 
Ha  egli  a  me ,  ch'io  fon  ghiottone  e  perfido , 
Giuntator ,  ladro ,  barro ,  er  d'ogni  uitio 
Fieno  »fe  gli  e  parato  conofeendomi 
Di  pur  fidarli  di  me  poiìfolo  imputi 
Se  fieffo  ;  ma  ecco  Furbo .  comperajiimi 
ha  fune  fu  fono  i  fachini,  che  amammo 
he  robe  ch'io  ti  difii  .FV.ghifilajìimi 
Di  berta  ciffo.  h  V.  trucca ,  ch'ai  coriandolo 
Moccato  ho  il  nino ,  ho  il  fior  in  pugno  :  e  calotm 
S'io  poffo  di  Brunoro ,  e  il  mazzo  compero  * 
Hor  ti  canto  in  amaro,  fa  che  uengano 
Duo  fachini,  hai  tre  grafi  in  manofjfiendeli 
In  buona  corda  da  magliare ,  e  portala  : 

Corri  alla  piazz<iyche  fin  che  nonfuonana 
Due  bore, le  botteghe  non  ui  ferrano* 
ntlE  DEL  terzo  atto* 


ATTO  aVARTO. 

V  V  L  P  I  N  O# 


Ante  contrarie  ti  stanti  inforo 
tunij 

Mifer  Vutpin  da  ogni  tato 
ti  affagUono; 

Che  potrai  dir  ^fe  tene  fai 
difendere^ 

Che  fei  buon  fchermidor  :  o  fortuna  inuida^ 
Come  fempre  con  gli  occhi  intenti  e  uigili 
Stai  a  mirar  do  che  difegnan  gli  huomini 
Ver  corre  il  tempo  youe  pofi  interromperti* 
Con  quanto  affaticar ,  con  quanto  auolgerc 
E  ftiìlar  di  ceruel  già  piu  di  quindici 
Giorni  ricerco ,  difcorro ,  c  fantaftico , 

Con  che  arte  io  poffa  o  di  mano  a  Chrifobota 
X,euar  il  prezzo  da  comprar  la  femina; 

O  come  io  "Zurmi  e  giunti  quefto  Lucramo 
Sicché  la  lafci  fenzd  farci  jfendere* 

Con  che  difr ,  con  che  foUecitudine 
Ajfettauamo  il  giorno ,  che  partendofi 
De  la  terra  il  patron  ^ci  dejfe  commodo 
Di  far ,  0  Vuno ,  o  Valtro .  ecco  partitojt 
il  Patron  hoggi  :  ecco  ordita  Vafutia 
Cantra  il  Ruffiano: che  fe  gliela  giouanc 
Tolta  fenzd  danari ;hor  quando  à'effert 


ATTO 

Ce  U  credUm  che  poche  fiU  Ycjlmo  : 

Ecco  dUcL  pojìi  fortuna  mdìuola , 

Che  fa  in  un  tratto  Jo  non  fo  donde  ^  nafcere 
Gente y che  ci  lalkuaihauer  pareuaci 
Vrouifto  ,e  occorfo  a  tutti  licontrariji 
A  quejlo  ne  prouijlo  ne  pen fateci 
Baueamo  pur  diche  non  è  per  nuocere 
Ad  Erophilo  jì  ne  i  defìderij 
ViaceriyCr  amor  fuoi,  come  nel* utile ^ 

E  in  quel  che  fi  Vimporta .  che  lafciandolo 
Verir ,  potria  di  ricco  farfì  pouero. 

Egli  è  fi  intento  a  inuejligar  ^  doue  habbiano  ■ 
Coftei  condotta ,  che  non  da  audientia 
A  cofa  eh* io  gli  dica:  in  uan  ricordogli. 

Che  uada  al  capitano  di  lujiitia 
A  querelarp ,  come  fu  il  noftro  ordine  $ 

E  che  non  lo  facendo ,  o  diferendolo , 

No«  è  a  minor  pericolo  di  perdere 
Ea  caffayche  perduto  habbiala  giouane: 

E  forfè  rihauer  un  di  la  giouane 
Votria  5  ma  non  la  cajfa  ,*  fe  da  jfatio 
Eurquefta  notte  al  Ruffian  di  portar  fila: 
Eaqual  cofa, olir  a  che  fera  certifima 
Sua  ruina  e  del  Eadre,  e  fua  ignominia. 

Si  fufeitera  contra  una  perpetua 
Guerra  in  cafa,e  fera  cagion  eh* io  mifero 
Mi  marcifea  in  prigione ,  e  che  continua^» 
mente  fìa  confumato  in  pene  e  ftratij» 
ohimè  forfè  ancho  mi  faprei  difendere 
Da  quefta  aduerfita ,  benché  grauifima  . 


Q^V  ARTO. 

S'un  poco  hduej^i  <t  penfdrcì  ,*  piu  termm 
Sol  Unto  ch'io  potej^i  in  me  ricogliere 
Lo  Jpirto  :  md  da  un  lato  fi  mi  jìimuU 
il  timor  che'l  Kufjìan  le  fame  carichi 
Quefla  notte: da  l'altro  che  Chrifobolo; 

Che  mi  par  tuttauia  di  ueder  giungere; 

Non  fìa  qui  all'improuìfo ,  e  in  guifa  m'occupi. 
Che  non  mi  lafci  pur  tempo  di  auolgermi 
Vn  laccio  al  collo ,  e  dar  de  calci  al' aria* 

Hor  bora  ho  intefo  da.  un  feruo  di  Vontico, 

Che  uien  dal  molo  yche  molti  nauilij 
Son  ritornati  :  e  tuttauia  ritornano 
Ter  li  Uenti  da  mar  >  che  non  li  lafciano 
Vfcir  del  porto  e  in  terra  li  riccàcciano  * 

Ma  che  lume  ueggo  io  uenir,  Bio  aitami. 

Che  no  fta  il  uecchio ,  ohimè  gli  è  fenza  dubbio 
il  uecchio  :gli  e  il  patrone ,  gli  è  Chrifobolo  ♦ 

Tu  fei  morto  Vulpin  ♦  che  farai  mifero 
Mifero  che  farai  f  a  chi  ricorrere 
A  chi  uoltar  mi  debbo  fcue  nafconderef 
Oue  fuggir  foue  mi  poffo  fubito 
Vrecipitar  e  leuar  da  i  fuplidj. 

Che  ueggo  quefla  notte  apparecchiarmifì  ì 

^  CHR  I  so  BOLO  P  A  T  ROME, 

WLP  IN  SER  VO. 

flon  mi  debbe  già  increfcer , che  uktatomi 
M'habbia  quefìo  mal  tempo  d'ire  a  Precida* 
rVL.  A  tuo  figliuolo  e  a  me  ben  n'ha  da  increfeere  * 
Rt  Che  del  reflar ,  anchor  che  uolontario 


ATTO 

Non  fuM  pM  guadagnato, che  partendomi  ' 
ì^onhaurd fatto»  VVL,  fe guadagno o perdita 
Ci  fa ,  tc  ne  medraùCK*  perche  d  difendere 
in  terra  ho  trouato  uno  ,che  già  dodici 
Anni  non  uidLvVLÀeh  perche  il  medefmo 
ì^on  habbiam  noi  fattd  di  tefCR»e  credeuolo 
Morto  »  cento  Sor  affi  in  Aleffandria 
VrejlaUi  :  e  tante  merci ,  che  udeuano 
'DugentOy  dieUi  per  un'anno  a  credito: 

Poi  poco  dpprejfo  egli  fallile  credeuomi^ 
VVL*  Fallito  ho  io,CKJi  mai  non  ne  rifcuotere 
Vn  gYo(fo»egli  m'ha  detto  che  in  Arabia 
flato  e  in  lndia»VVL.farian  per  hoifmili 
Patroni  :  che  tofì  lontan  onda  fino, 
eh' a  ritornar  tarda  fin  gli  anni  e  ifecoli^ 

CRt  E  ch'egli  e  fatto  ricco:  e  dipartitici 

Vinfìeme  noi  non  flam,che  numeratomè 
Ka  cento  ottanta  ducati: e  promejfomi 
Df  dare  il  refloyCome  fi  finifeano 
Alcune  merci ,  ch'egli  ha  fatto  mettere 
Hoggi  in  dogana  »  e  mentre  ch'indugiatici 
Siamo  a  parlar  di  queUe  cofe  incognite 
A  noi  di  qua  :  p  è  fatto  notte ,  e  l'aria  ,j 
ofeurae  buia»VVL»ah  uile  e  puflttanimo 
Vulpino ,  ou'i  l'audatia ,  ou'i  l'induflria  ^ 

Oue  €  l'ingegno  tuo  f  tu  del  nauilio 
Siedi  in  poppe  al  gouerno,euorrai  ejjere 
Il  primo  a  sbigottirti  di  p  picciola 
Tempefla,  caccia  ogni  timor  e,  e  mo frati 
Q^el  Vulpino  medefmo, che  folito 


CÌ.V  ARTO*  $$ 

Sei  di  moftrdrd  ne  gli  altri  pericoli  i 
Truoua  l antique  afìutie^e  ponte  in  opera 
Quiydoue  ha  di  bifogno  piu, ^chehauejìino 
In  altra  imprefa  mai*  C  R .  gli  é  fenza  dubbio 
Vhora  tarda*.VVL.anzil*hora  e  fenza  dubbio 
Vià  prcjìa  che"l  bifogno  ',  e  il  dejìderio 
No/iro  non  era  :  anzi  non  potea  giungere 
Viu  a  tempo  *  uenga ,  uenga  pur ,  che  acconciomi 
Son  con  la  tafca,  cr  un  giuoco  apparecchìoli 
Di  bagateUe,  il  piu  bello  e  mirabile , 

Che  fi  uedeffe  mai,  C  R.  poi  che  uietatomi 
ha  il  tempo , cubaggi  non  fono  ito  a  Crocidai 
Ir  non  ui  uoglio  piu: faro  con  lettere 
il  medefmOyC  farammi  a  maggior  utile 
1/  rimaner,  VVL.  a  noi  fora  il  contrario^ 

JR*  Verche  lafciar  la  mia  roba  in  cuftodia 
De  fattori,  e  famigli  e  con  pericolo  f 
fVL*  Gilè  flato  un  poco  tardo  ad  auederfene^ 

IR.  Maf  imamente ,  oue  fi  truoui  un  prodigo 

figliuolo ,  quale  è  il  mio ,  che  non  fi  fatta 
Mai  di  uoler  matino  e  fera  a  tauola 
Compagni:  e  non  gli  bajìa  ^ordinario 
Di  do, eh" è  in  piazza  di  buono  da  uenderex 
I  Colli  quel  che  fi  uuol,uuol  che  fi  comperù 
Se  quejia  uolta  fatto  non  hauefiimo 
Altro , che' pafii ,haurefie  a  contentartene^ 

Ir.  cofi  è  flato  il  mio  ritorno  fubito 

A  quefla  uolta  :  che  s"haura  hauuto  animo 
!  Di  far  alcun  difordine  ;  mancatogli 
\  Sara  il  tempo,  YVL,  te  ne  potrai  accorgere . 

E 


ATTO 

Tojlo  :  fe  fojli  corfo  piu  che  ceruio, 

'Non  fo  fe  a  tempo  ambo  poteui  giungere* 

Ma  che  ceffo  io  a  cauar  le  pdottole , 

E  non  comìncio  a  far  il  gioco  f  ah  mi  feri y 
Ah  feiaguraù  noi.  CK.  quel  mi  par  effere 
Vulpitio  mio.  WL.  0  città  piena  d'infìdie 
Piena  de  ladri  e  di  trifli.  CR*  Dio  aiutami* 
VVE*  O  pazziii  d'imhriaco ,  o  negligentia 

Di  manigoldo.  C.  che  co  fa  ciVVL,di  che  anima 
Sara  il  Patron  y  come  n^hahbia  notitiaf 
CR*  Vulpin^  WL.  ma  ben  gli  jidy  uada  bor  confdijì 
Piu  in  un  gaglioffo ,  che  nel  figliuol  proprio* 
CR^  Io  tremo  e  fudoyche  qualche  infortunio 

Non  mi  fa  occorfo.  WL.  lafcia  le  fue  camera 
Piene  dì  tanta  e  tanta  roba  in  guardia 
D^una  beftiainfenfata  ìche  lafciatele 
Ha  aperte  tutto  hoggi ,  e  mai  fermatofì 
Non  è  incafa.  C.VulpiniVVL.fe  no  la  truouano 
Quejiamttey  e  ffacciata.CK,Yulpin  fermati* 
WL.  Kuinato  è  il  Patron.CR.piu  tofìo  fecchiti 

La  lingua  y  che  fa  uer.  Vulpino.WL.fentomi 
Chi  amar. C.YulpinoìYloh  gli  è  il  Patro  .  C.  che 
WL.  O  Patro  mio.Q.che cofac'cfV.uuo  credere  (gride 
CR*  Che  c’c  di  malf'V  VLxbe  Dio  t'ha  p  miracolo  (tu^ 

CR.  Checofa  c'èfVYLfatto  tornar. CR.fu  narrami* 
Che  makèinteruenuto.vVL.a  pena  cogliere 
Poffo  il fiato.C.c'hai  tufVVL.ma  hor  ueggedoti* 

•  Comincio  a  rejfirar .  non  fapea  mifero 
A  chi  uoltarmi.  C  R»  di  chi  ti  ramarichi  ? 
WL.  Morto  ero.CR.diche  maliVVLma  hor refufcitOy 


Q^V  ARTO*  . 

CfeVo  ti  uzggo  Vdtron.  C.  che  c*cfVVL.tie  pdtre 
Vcffo  piu  U  jperdnzd,CK. hor  di  fu,lpdccuU^ 
Che  cofd  c‘’èfV'VL.che  tu  non  U  recuperi^ 

Che  noi  tu  cVio  recuperi; che  dimoio 
C’èf  noi  pcffo  hoggt^V^o  pdtro,  C«  dd  te  ìntedere^ 
7VL*  il  tuo  feruo*Cxhe  feruo  miofVVl.il  tuo  Nebbia* 
IR*  Cha  egli  fattofVVL  ,fha  fatco  grandipimo 
Tixnnc,  C.  c'hdfdttofVVL,tel  dirò^ma  lafcUmi 
Vn  poco  ripofdr .ch'altro  che  conere 
'Non  ho  fatto  tutthoggi ,  e  a  pena  muouerc 
Mi  poffo^e^  ho  difcultade  a  exprimert 
Le  parole, QK.dinne  una  fola  bajìami  ♦ 

Cha  egli  fattofVVL.perfua  trafcùraginc 
T'ha  ruinato.CR,finifci  d'uccidermi. 

Non  mi  tener  Manigoldo  piu  in  tranfìto  ♦ 

/VL*  "Egli  ha  lafciato  rubar  de  la  camera 
IR*  Che  ha  lafciato  rubar  de  la  camera^ 

7YL*  Patron  di  quella  scue  tu  dormi  proprio; 

T>e  laquale  a  lui  folo  haiconfegnate  le 
Chiaui ylaqual  cojì  raccomandatagli 
Haueui,  CR. che  cofa e  dt  la  mia  camera 
Stato  rubato  f  dillo  a  un  tratto:  jfacciati* 

Ta caffd.CR.cdJfaivL  quella ,  che  queigiouint  ; 
Credo  che  fan  fiorentini  ;  ui  pofero  * 

JR*  CiueUa^,Y  .quella,  C,  ohimè  f da, c'ho  indepoftto^ 
Tyt,  T>i  che  già  haueui:  c'hor  n o  l'hai  piuX,  ah  mif  iro^ 
*,  Ah  piu  dogn' altro  infelice  Chrifobolo , 

Hor  efci  de  la  terra,  e  lafcia  in  guardia 
!  'La  tua  cafa  a  Poltroni ,  a  pazzi  j  a  Bbrij, 

I  A  gagUoffacci  impicati ,  poteuola 

E  a 


ATTO 

Co/?  lafcidre  in  guardU  u  cotdnti  djìni  „ 

VVL*  Se  la  Cantina  titroui  in  difordincy 

T>ìche  la  cura  hai  data  ante  ^cafUgami 
Vatron^e  fammi  patir  quel  fuplicio 
Che  noi ,  ma  c"ho  d  far  io  de  la  tua  camera  ? 
CR,  Ecco  difcrttione  del  mio  Erophilo  : 

Co/?  ha  penfier  cofì  folicitudine 
De  le  mie  cofe  e  fuefquefto  è  Pufjìcio 
Di  buon  figlìuoU  VVLMe  luiancho  riprendere 
In  queflodei^che  può  far  meglio  un  giouene 
Che  fuo  Padre  imitar  »fe  tu  del  Nebbia 
Non  men  ti  fidiache  di  te  medefìmo; 

Perche  a  fidar  non  fen" ha  anche  egli  ^  e  credere 
Come  credetu  anchora  tu ,  che  afiiduo 
Star  douejfe  d la  cura  e  ala  cuflodia 
De  le  tue  cofe  f  non  toflo  che  uoltogli 
Babbi  le  ffiaUe  partirfì  ,e  la  camera 
Dafciar  aperta  f  CK. fon  disfattoio  pouero 
O  minato  we.VVE.  Patrone  pigliaci 
Tanto  ych'ejrefco  il  maf  qualche  rimedio  0 
Poi  ch'io  ti  ueggo  qui  ^  non  uoglio  perdere 
ha  fiferanza ,  che  toflo  non  recuperi 
ha  co  fa  tua  $  e  ben  credo  che  Pha  Domenes 
dio  fatto  a  tempo  tornar»  CR,  hai  uefiigio 
Bai  traccia  fu  laqual  mi  pofli  mettere 
Per  ritrou  aria.  VVL.  tanto  trauagliatomi 
Son  hoggi  :  e  tanto  fon  ito  auolgendomi 
Di  qua  e  di  la  ^  come  un  bracco:  che  credo  di 
Saper  moflrar,doue  fu  quefla  lepore^ 

CR.  Perche  non  me  l'hai  già  detto ,  fappiendoloì 


Q^V  A  R  T  O*  SS 

VVL*  Non  dico  ch'io  lo  fappU  certo  idicoti^ 
j  Ch'io  credo  di  fapcrlo.  CR.it  chi  hai  tu  l'animo. 
Che  l'habbU  toltafVVLJel dirò ,  ma  tirati 
Vn  poco  in  qua  :  piu  anchorx  un  poco  »  fcojlati 
Dit  quella  porta  in  tutto,  CRJi  chi  temi  tu , 
Che  poffa  udircifVVLJi  colui ,  ch'io  dubito 
Che  l'habbia  hauuta,C,c  fi  appreffo^che  intedere 
Ct  pofJ'afVVL.è  in  quejìacafa,  laqual  projlima 
Hai  da  man  dejira,  CRJu  credi  che  tolta  la 
Rabbia  quejìo  ruffian ,  che  qui  dentro  habita  f 
VVI/»  Lo  credo  ^  e  ne  fon  certofCRanache  indicio 
I  N’/jitt  tuiW L.nÒ  pur  io  n'ho  indicio  ;  ma  dicoti. 

Ch'io  n'ho  certezza  «  nid  per  Dto  non  perdere 
Tempo  in  uoler,  ch'io  narri  concheindujìria, 

'  Con  che  fatica, con  ch'arte  ,a  notitia 

Ne  fìa  uenuto ,  ch'ogni  indugio  nuocere 
Ti  potria  troppo  :  perche  ti  certifico , 

Che'l  triflo  $' apparecchia  di  ft gir fene 
[  A  l'alba :,tojìo  che  le  porte  s'aprano, 
tR*  E  che  ti  par ,  ch'io  faccia  f  tu  confìgliami: 

Che  m'ha  quejìo  improuifo  cafoefubito 
Si  opprejfo ,  che  non  fo  doue  mi  uolgcre^ 
^YL,  loti  confi glio,  che  tu  faccia  intendere 
'  Kor'hora  al  Capitano  di  lufìitia , 

Che  la  caffa  ti  manca ,  e  che  inuolata  ti 
Vha  quejìo  tuo  uicin  ruffiano:  e  pregalo 
che  mandi  teco  il  bargel ,  perche  entrandoui 
Subito  in  cafa ,  e  non  gli  dando  Jfiatio, 

Ck  fugg  r  poffa  0  la  caffa  malmettere;  , 

1  Sei  certo  di  trouarla*  CRjna  che  indicio 

E  Hi 


ATTO 

Di  I  lo  gU  pojjo  dir ,  chz  prtioHi  fdrgUtie  f 
VVU  nffmdo  egli  ruffiano  ;  non  da  iniicio 

Chiaro, che fìa  ancho  ladro  f  e  poi  dicendolo 
Tu  5  non  Cha  il  Capitano  piu  da  credere , 

Che  non  hauria  a  dieci  altri  tejìimonij  i 
CR*  Scaltro  ittdicio  nonché ifiamo  a  mal  termine^ 

A  chi  piu  danno  i  gran  maefìri  credito , 

Chea  gli  ruffiani  e  a  i  trijìi^chi  dileggianoi 
T>i  chi  fi  fan  piu  beffe,  che  de  gli  huomini 
T>a  bene  e  cofiumatifa  chi  piu  tendono. 

Che  a  mercadanti  e  a  pari  miei  IHnfidie  » 
Chauemo  nome  d'ffer  ricchilVVLdafciami 
Vur  uenìr  tecoiche  ben  tali  indiàj 
E  conìetture  gli  darò  che  credere 
Ci  potrà,  le  qual  lafcio  per  non  perdere 
Tempo ,  dlhora  narrartele  :  affrettiamoci 
Vur ,  e  fludiamo  il  paffo ,  accio  indugiandoci 
A  dir  parole, non  defiimo  jfiatio 
Al  ruffian  di  fuggìre,o  di  nafcondere 
Le  robe  altroue.cK,andiamo  horaJehfermatii 
Ch'un' altra  uia  mi  $'apprefentd,e  uogliola 
Vigliar dVYL.qual  altra  miglior  potrebbe  efferè 
Di  quefia  e  piu  ficura  f  C  R.  uien  qui  Jt^ejfiolo 
Va  fino  a  cafa  di  Critone  ;  e  pregalo 
IDa  parte  mia, che  a  me  qui  uenga  fubìto; 

E  meni  feco  il  fratello  e  fuo  genero 
Se  ude ,  0  alcun* altro  de  li  fuoi:  ma  affrettali 
Che  uengan  ratti*  io  qui  li  affetto  ,Jpaccìati: 
Vola,  V  VE.  che  ne  mi  fari  CR.  che  tefiimonij 
Mi  fian  qua  dentro  ♦  oue  e*ntrar  mi  delibero^ 
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Senzd  dfjyettar  Bargello  :  e  fopragltwgere 
ìmproiùfo  al  Ruffiano,  e  ritr oliandoci 
‘La  cafja(fenz‘i  altrui  mezo)pigliarmila: 
Ch'cuiwque  io  trono  lamia  roba,  è  licito 
ch'io  me  la  pìgli  s'a  quefl'bora  andafiimo 
Al  Capitano, fo  che  ui  andarefiìmo 
indarno  :  o  che  ci  farebbe  rijfionderc 
che uoleffe  cenare  :o ci  dir ebbonoy 
Che  per  occupationi  d’importantU 
Si  fojfe  ritirato .  io  fo  beni  fimo 
Vufanzc  di  co  fior  che  ci  gouernano  ; 

Che  quando  in  otio  fon  fatico  che  perdonò 
il  tempo  a  fcacchi,  o  fu  a  tarocco  o  a  tauole^ 
O  le  piu  uolte  a  fluffo  e  a  fanzo ,  moftrano 
Allhora  d'efifer  piu  occupati '.  pongono 
AVufcio  un  feruitor  per  intromettere 
Li  giocatori  e  li  ruffiani ,  e  ffiingere 
Gli  honejìi  cittadini  indrktro,  e  gli  htiomini 
Virtuofi .  VVL.fe  gli  face  fi  intendere , 

Che  tu  gli  hauefi  a  dir  cofe  che  importano; 
N0/1  crederei  cheti  ne  gaffe  audientia  ♦ 

E  come  fi  patria  farglilo  intendere  f 
Jdlon  faty  come  gli  u fieri  ti  rtjfiondono^ 
l^on  fe  gli  può  parlar  f  falli  di  grada 
Saper  ch'io  fono  qui  di  fuor  :  commeffemi 
Ch'io  non  gli  fefi  imbafdata  Mfigofioti 
Channo  cofi^non  bifogna  che  replichi 
Altro  if  che  fera  meglio  ich' io  proprio 
Senzit  altri  mezi\  entri  qua  dentro ,  e  piglimi 
Le  cofe  mie  i  ma  pur  ch'elle  uifmo . 


ATTO 

VVI/*  vi  fono  fenzd  dubbio  alcun*/!  che  entmui 
Sicuramente:  e  penfato  hai  benijsimo^ 

CR,  In  tanto  che  a(/>ettiam  Critonc ,  narrami^ 
"Fammi  faper ,  come  fai  che  inuolatami 
tìabbia  la  caffa  il  ruffiano  ^  e  che  indicio 
FPhai  tuf  VVL*  faria  a  contarlo  lunga  hijìoria  : 
Ne  ci  farebbe  tempo  :  facciamo  opera 
Pur  di  ricuperarla ,  che  piu  commoda= 
mente  ti  faro  il  tutto  adagio  intendere* 

CR.  Uaurem  tempo  a  bajianzu.o  non  potendomi 
Pur  dir  il  tutto ,  dinne  partefvVL.  pojfoui 
Cominciar ,  ma  non  già  finir*  CR.  haureftene 
Già  detto  un  pezzo *VVLpoi che  pur  fei  d'animo 
Ch'io  te  lo  dica:,  tei  diro:  che  Diauolo 
Gli  diròKmo  riffondi^VVL.fto  in  gran  dubbio , 
Che  non  tardi  Criton  troppo  y  e  dia  commodo 
"Dal  ruffan  di  nafcondere  e  mal  mettere 
Le  robe:  meglio  e  ch'io  uada  e  folicitiy 
Che  uengan  ratti ,  uorrei  pur  con  frottole 
Tenerlo  a  bada  fin  che  compariffero 
Coflor*CK*non  andar  no  *  non  credo  indugino 
Piu  troppo  :  dimmi  fiefte  ad  auederuene 
Molto  di  poi  che  fu  rubataìYYL.uditemi , 
Che  uelfiirò*fe  pur  uolete  intenderlo; 
T>efinato  haueuamOyO^  era  Erophilo 
Tornato  a  cafa  ;  ilquale  alcuni  gioueni 
duefla  mattina  conuitato  haueuano  * 
il  Nebbia  uenne  a  ritrouarloye  diffegli: 
lo  uogUo  ir  fuor  di  cafa  in  un  feruitio: 

Ecco  quella  c  la  chiane  de  le  camere 
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D/  tuo  "Padre  :  perche  intanto  accadendoti 
yi  poj^i  entrar:  e  gli  la  die  fenza  efjerli 
"Domandata.  C  R.  ojaefio  affai  buon  prencipio 
¥u  d'ubidirmi.  VVL*  Erophil^che  malitia 
Non  ui  penfaua ,  la  pigliò  :  andò  il  Nebbia 
"Fuor.  C  R.  e  perche  no  gli  haueuo  ejfrej^if^ima^ 
mente  interdetto  di  mai  non  fi  muouerc 
'  D(  cafa  e  da  la  guardia  de  le  camere . 
rVL*  Tu  intendi  :  fiamo  cofi  un  pezzo  in  uarij 
Ragionamenti ,  entramo  d*un  propofito 
in  un'altro  (fi  come  accade)  a  l'ultimo 
"Venemmo  a  ragionar  di  caccia.  Prophilo 
Si  ricorda  d'un  corno y  ch'era  [olito 
D'hauer,  e  già  molti  giorni  paffiauano 
Che  non  l'hauea  ueduto ,  ne  fentitone 
"Nona .  uolfe  ueder  fe  ne  le  camere 
Tue  [offe  :  piglia  la  chiane  lafciatali 
Al  Nebbia ,  er  apre  l'ufcio  :  entra ,  io  lo  feguito; 
Tuo  figliuol  guarda ,  cr  è  primo  ad  accorgerfi^ 
che  non  u'è  cafifa .  fi  uolta ,  e  domandami, 

S'io  forche  rihauuta  color  Ihabbiano, 
Ch'apprejfioa  te  Vhauean  meffain  depofito. 

Io  guardo, e  refio  morto, non  che  attonito. 
Quando  la  caffa  non  ci  ueggo:  dicoli 
Che  ne  la  tua  partita  ricordauomi 
D'hauerdla  ueduta,oue  era  [olita 
Di  jiare  in  capo  il  letto,  a  un  tratto  aueggomi 
;  De  la  [ciocca  malitia  del  tuo  Nebbia. 

!  Che  toflo  che  fi  è  accorto ,  che  inuolata  la 
Caffa  è  fiata  ha  la  chiane  de  le  camere 


VOYtitddtUO  pgUuol,  dccio  pdrticipe 
X.0  faccia  de  !a  colpa  òlaqual  dehbefi 
"Dare  a  lui  foto  tutta  quanta  .pìgli  tu 
Qud  ch’io  uoglÌQ inferirle  R.  Nintendo:  feguiti 
Vur  :  io  lo  tratterò  ben ,  come  merita  * 

WL*  Fa  il  fciocco:  ma  gli  è  pieno  piu  ché’l  "Dianolo 
Di  malitia .  tu  noi  conofei.  C  R*  feguita  ♦ 

VVL»  Tardati  cofior  fi  a  comparir  ^  eh  io  dubito 
Di  non  hauer  tante  dance ,  che  baftino. 

C  R  Tu  hai  la  mente  altrouei  V VL.  U  pigritid 

Chio  ueggo  di  coftor ,  che  anchor  non  uengono. 
Mi  tìen  fojpefo^e  mi  ioidi  memoria. 

Ma  come  io  dico  Patron  caro  y  accortomi 
Chio  fui  di  quefto  Jnfieme  con  Frcphilo 
Comincio  a  dire ,  a  penfare ,  a  difeorrere 
Chi  la  poffa  cofi  hauer  tolta*  dicemi 
Dgli  l’opinion  fua ,  er  io  dicoli 
Da  mia. gran  pezzo fliam  fenzd  rifoluercig 
Che  modo  habbiam  da  tener ,  che  uia  prendevo. 
Ver  iienìr  a  notiti  a  .fumo  in  dubbio 
Piu  che  mai  :  non  fappiamo  otie  ricorrerei 
No«  fappiamo  oue  uolgerfì ,  oue  battere 
il  capo .  0  patron  caro  hoggi  trcuato  mi 
Sono  in  tanto  dolor  yche  bramano  ejfere 
Morto  e  fepulto  yanzi  ài  mai  non  effere 
F^ato .  ma  ecco  Criton ,  quando  il  Dianolo 
Ha  pur  uolutoicr  ha  feco  fuo  genero, 

Vt  il  frate!.  C  K.con  tutte  quefle  chìachiere 
Anchora  non  m’hai  dato  alcuno  inditioy 
Onde  io  poffa  arguir  ycheH  ruffian  habbia  Id 
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Cdjfd  h^uutd  piu  chs  dlcuifaltrOiWL.en 
Sicuro  :  e  fe  non  U  rìtroui ,  mpiccmi,  (troni 
SVo  noi  fdppjìi  ben ,  non  baurei  animo 
Cofi  gagliardamente  di  ajfermartilo^ 

C  R  I  T  o  NT  E,  C  H  R  I  S  O  B  O  L  O, 

V  V  L  P  I  N  Ot 

Per  tutto  fon  de  i  ladri  :  ma  piu  copia 

qui  eh' in  altro  luogo ,  oue  efjer  debbonó 
Securi  icittadin  ,fe  ne  le  proprie 
Cafe  rubati  fon  f  ma  ecco  Chrifobolo  ^ 

Ci  dtiol  del  cafoiufa  e  ualti  de  Peperà 
J^oftraydoue  ti  parXHRJo  idringratio ^ 
"Ben  m'increfce  a  quejPhora  darid  incommodo  : 
Va' al  tra  uclta  tocchi  a  benefìcio 
Voflro  yduoi  incommodarmi,  C  R.  non  accadono 
Tal  parole  conuoi.  CMR.f/orre?  piacendomi 
Che  noi  ueniffe  meco ,  e  teftiinonij 
Voi  mi  foffe  qua  dentro  oue  ho  notltia; 

Che  trouerò  la  roba  mìa,  C  R.  uerremoui  , 
E  Kolentier,VVL.non  piu  parole:  entriamoch 
R*  Bntriamoci,VVL,uoi  altri  r.tirateui 

Qui  lungo  il  muro  ,  e  i  lumi  fi  nafeondano  ì 
E  lafciate  picchiar  a  me  ♦  come  aprono 
Entrate  tutti  :  io  non  mi  uoglio  muouerè 
'Di  fu  la  porta  caccio  mentre  cercando  la 
Caffa  noi  e  andafi  in  un  lato; egli  mettere ^ 
Da  un'altro  fuor  la  faceffe^e  nafconderla 
In  altra  parte,  C  R.  hor  fii  picchia  e  gouernacii 
Come  ti  par  *  che  fa  meglio  a  propofto  • 


ATTO 

ÉVLCIO,  VVLPINO; 

Son  molti  cUncUtoriy  che  fi  uantdno 

T>i  far  molte  facende  ;  e  molto  frappano^ 

E  poi  giunti  a  la  prona, non  ardifcono 
D/  tentarle  :  fra  qual  io  uoglio  mettere 
Quefìo  imbriaco  di  yulpin.promeffeci 
Hoggi  di  far  a  quel  rufjian  con  Popera 
jy un  fuo  compagno  un  giunto  riufcibile, 

E  neramente  ajìuto  e  con  indujlria 
Molto  ben  difegnato .  e  ad  aui farmene 
Verrebbe  immantinente,  che  principio 
Gli  haueffe  dato ,  accioche  poi  feguifimo 
"Dal  canto  noftro  noi,  come  era  lordine , 

Sian  flati  Charidoro  cr  io  ajpettandolo 
Tutta  fera, ne  anchora  habbiamo  uditone 
l^huetta  ,  io  no  a  trouarlo  per  intendere 
Se  mutati  fi  fono  di  propofito , 

O  pur  fe  qualche  impedimento  pofloci 
In  mezo  ,pa  uenuto  ad  interromperci  * 

VVE.  Sento  un  che  uien  di  la  :  par  che  s'approfiml 
A  Pufcio  noflro ,  e  che  uada  per  battere* 

Chi  fei  tuioh  lacche  cerchi  f  chi  domandi  tuf 
F7*  O  Vulpino  altri  non  no  che  te,WL,o'Fulcio 
lo  non  t'haueuo  conofciuto .  F  V  ♦  habbiamoti 
i:>"afpettar  piu ,  che  uenghi  con  Brophilo 
A  far  quel  che  fu  detto ,  o  di  proposto 
Sete  mutati  puri  VVL.  o  Yulcio  pofloci 
Ha  il  capo  con  tutte  le  corna  il  Dianolo; 
Non  pur  fola  la  coda, come  dicono 
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E  tutti  hx  fcompìglidti  li  noflri  ordini» 

FV#  Che  u"e  xccxduto^YVL.afcoltxmi  e  dirotiloi 
Dèh  taci  idei,  F  V*  mx  che  moltitudine 
e'  quefìx ,  che  con  txl  rumore  e  ftrepito 
lo  ueggo  ufeir  de  Ix  cafx  di  Lucrxmof 

LVCRAMO,  CRISOBOLO, 

'  C  R  I  T  O  N  E  ♦ 

A  queflo  modo  huomo  dx  ben  fi  trattano 
Li  forejìieri^  CHR,  i  Cittadini  fi  trattano 
i  A  quefto  modo  ladroni  L  V.  non  ti  credere^ 

\  Che  paffar  me  ne  debbia  cofì  tacito  : 

Me  ne  dorrò  fin  al  cielo,  CHR»  dolermene 
Tanto  alto  gix  non  uoglio  io ,  ma  dorromene 
,  Ben  in  loco ,  oue  la  tua  fceleragine 
!  Sara  punita,  L  V,  non  ti  dar  a  intendere , 

Se  ben  io  fon  ruffiana  eh' io  non  habbia  efjere 
Y dito, C¥iK,amhor ahai  di  parlar  audacia I 
E, ch'io  non  habbia  lingua  per  exprimere  ; 

I  La  ragion  miaiC  R.  cotejìa  un  palmo  mettere 
Ti  far  a  il  boia  fuor  di  bocca  ;  e  eh' e  ff ere 
■  Votria  piu  audace  ,fe  haueffe  trouata  la 
I  Sua  robba  in  cafa  mia  y  come  io  trouata  la 
Mia  ho  qua  dentro  in  cafa  fuaìL  V.  uo^iomi 
I  Porre  y  e  uo  che  li  miei  tutti  fi  pongano 
Al  tormento, e  faro  a  qual  uogli  giudice 
chiaro  conflaryche  quejìa  caffa  datami 
'  Ha  un  mercadante  pegno  :  fin  che'l  predo , 
Che  ci  fiam  conuenuti  d'una  femina , 

!  Che  da  me  dianzi  comperò ,  mi  numeri  * 


ATTO 

CHRt  Anchord  iiir^.ìfci  aprir  U  kccd^puhlico 
E  mdnìfejìo  ladro  ^  LV,  chi  è  piu  puhlm 
E  mamfcjlo  di  te  ^  che  uenmdomi 
A  rubar  y  mm  tao  i  tefmnonjj  f 
CHR,  Ghìotton  fe  tu  non  parli  con  mOilejììd, 

CR*  Nofi  far  parole  faOyUon  rìponuere 

A  le  fae  cknce ,  andium  ;  che  ccnuencuote 
Hon  è  a  un  par  tuo  gridar  con  quejld  beJlUt 
Se  dd  lui  ti  pur  forfè  di  riceuere 
Torto ,  domuni  chìamulo  in  giudicio  ; 
che  noti  è  fogitiuoy  come  tu  ♦  Ufciuti 
Birtdnzi  al  capitano  di  ìuftitid 
Veder.  LV .  ben  mi  uedereU  :  fìutene 
Sicuri  moti  p afferà  cefi  facile^ 
mente ,  come  ui  date  forfè  a  intendere  ^ 

Ma  fete  troppi  cantra  un  foliuedremoci 
in  loco  y  Olle  di  par  potrò  rifoondere, 

CHR»  Vedejle  uoi  giamai  tanta  infolentia^ 

Vedefte  ladro  di  tanta  arrogantiUy 
Come  cofluilC  K.nonmai.  la  tua  Chrif obolo 
e'  fiata  grande  auentura.  C  H  R,grandifima 
CR*  Ci  comandi  tu  altrofC  H  R.  che  accadendoui 
vi  uagiate  di  me, come  ualutomi 
Sono  io  di  uoi  :  ua  Vulpino ,  accompagnali 
A  cafa  :  piglia  quel  torchio  :  tu  daglilo  ♦ 

fVLClO,  VVLPINO, 

C  R  I  T  O  M  £♦ 

Voi  ch'io  tafpetfoVulpinofvvL.fì  afpettamii 
Perche  ho  da  ragionar  teco.  F  V»folicita 
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D/  tallo  ritorncir»  VV-L.  furò  qui  fuhito, 

Yd  tu  lontdnfVVL,unzi  qui  prelfo.¥VMogUoti 
far  compagnid.YVl. glie  meglio  i  c'hdUYÒffdtio 
IDi  conferir  le  cofe  nojìre .  oh  diduolo  » 
y.  Ti rompd  il coUoic'hdi  tuiWL^ohime  ohimè mU 
Son  disfatto,  fon  mortoTx’hdi  tu  hejlidì  (fero 
I  Che  PdccddetVVL.deh  piglid  il  lume  Fulcio; 

Tt  dccompdgiu  quefti  GentWhuomini  > 
i  Che  maledetta  fa  la  mia  memoria  * 

Beh  teneteuel  pur  uoi  ftefi ,  e  fateui 
j  Bume  fra  noi  :  perche  quanto  accadutogli 
1!  O  bene  0  mal  di  nuouo  fa,  uo  intendere  * 
Galanti  (cruitor,cortefgioueni 
\  Amedue  fete  :  certo  fe  pericolo 

ì^on  ci  foffe  che  i  birri  ritrouandoci 
Senzd  lume  a  queji'hora ,  ci  pigUafino, 

Td,  domatina  Jenza  pur  intendere 
,  Chi fìamo,o  darci  tempo  di  ricorrere 
j  Al  Signor  per  la  gratta, ci  face  fino 
Moflrar  in  fu  la  corda  il  culo  al  populo; 

Per  Dio  poltroni  indfereti  u'haurefimo 
\  Bafeiato  il  uofiro  torchio  ,hor  fu  facciamoci 
I  .  Bume  noi  jlefi;  e  facciam ,  come  i  poueri 
Cauallier  ,che  Vun  V altro  s'accompagnano  * 
Che  fè  di  nouo  accadutofVYLohime  il  Trappola 
É  rimafo  co  i  panni  di  Chrifobclo 
in  doffo  :  cr  io  non  ho  hauuto  memoria , 
Vrima  che  intrajfe  mio  Vatron ,  di  correre; 

\  E  farlo  a  un  tratto  dijhcgliar ,  e  renderli 
1  il  fuo  gaban ,  eh' è  dentro  a  la  mia  camera: 


I 


ATTO 

'  FVt.  O  trdfcurato  e  da  poco  huom  ♦  ud  [uhito^ 

E  fJlo  in  qualche  lato  almm  nafeondere  , 

Che  non  lo  uegga  tuo  Fatron.VVL»  mi  dubito 
Che  tardile  ben  ch'io  faro  fiato  a  giungere 
Tardi:  che  già  ne  fento  i  gridi idebbelo 
Hauer  trouato  ♦  eccolo  fuor  :  Dio  aiutami  ♦ 

CRliOrOLO,  WLPINO, 
TR.APPOLA* 

Doue  credi  fuggir  ffta  faldo  :  fermati 
Vifo  di  ladroncello  .donde  toltami 
Hai  quefia  ueftei  VYLxhe  farai  piu  mifero^ 
Che  feiagurato  Vulpmi  C  R* tu  debbi  ejfere 
Clipei  huom  da  bene y  che  anchora  inuolatami 
Ta  cajfahaueuifvVL.o  potef'io  accoflarmigU 
A  l'orecchio.  C  R*  non  ti  faro  rifijondere 
Ribaldo  truffatore,  oh  la  aiutatemiy 
Che  non  mi  f uggia  :  finge  non  intendermi 
Quefio  ghiotton .  ne  uuol  parlar , o mutolo 
coflui  certo  .0  che  fi  finge  d'effere , 

VVL*  Non  fi  potea  a  fi  improuifo  infortunio 
Trouar  miglior  riparo  :  hor  di  foccorerlo 
tempo ,  c'hai  tu  a  far  patron  col  mutolo  i 
CR*  Ho  ri  trouato  coflui ,  che  uefiitofi 

Ha, come  uedi  i  miei  panni.V  V Lxhi  Diauolo 
Gli  ha  dato  la  tua  uefie ,  e  chi  condottolo 
Ua  in  cafaiC  R.  ne  gli  poffo  far  rtjfiondere 
Vna  parola,  YVL.ècome  fe  glie  mutolo 
Voi  tu  che  ti  rijponda  fCR.  è  coflui  mutolo^ 
i  VVE,  E;c^e  non  lo  conofei  tui  CR,  uedutolo 

Non  ho 
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tionho  mai  piu.WLJunon  conofciil  mutolo  ^ 
ìlqual  ftct  dia  tduerna  de  la  Simiaf 
R*  Che  tauerna ,  che  mutolo ,  che  jìmia 
Voi  ch'io  conofea  manigoldo  fpaioti 
Huomo  che  uada  ale  tduernefVVL,ueggoh 
Veftito  de  tuoi  panni.  C  R.  e  di  che  Dianolo 
I  Altro  mi  coruccio  io.  WL.  ueggo  che  po/io/i 
'  Ha  il  tuo  capello  anchora.  C  R.  anzi  che  pojiofi 
i  Da  la  Camicia  ha  fino  a  le  pantufole . 

VL*  Per  Dìo  fi ,  quejia  è  la  piu  jlrana  pratica 
Del  mondo .  gli  hai  domandato  chi  datoli 
|!  Habbi  cofi  i  tuoi  panni?  CK*  domandatoli 
Ho  pur  troppo  :  ma  che  uoi^fe  glie  mutolo y 
\  Che  mi  riJpondafVVL.uedi  che  acannandoti 
'  Te  lo  faccia  faper.  CK.  io  non  fo  intendere 
Chi  non  parlarvi,  io  fi  ben.C.dunque  ^interroga 
Tu  ;  che  lo  intendi.VVL.  io  l'intendo  beni  fiimo  y 
Ne  mench"  io  faccia  ogn'altroXR.tu  domadagli 
Dunque. VVLxhi  t'ha  dato  cotejìi  ;  di  coti 
I  Cotejìi  panni  y  cotejìi  onde  hauuti  li 

I  Hai?  C  R.  uedi  come  ben  fra  lor  ragionano  ' 

I  Con  le  mano y e  non  meno, che  farebbono 
,  Con  lingua  tutti  gli  altri,  dimmi  intendi  tu 
I  Cìo  che  uuol  dir?VVL.m'accenna  y  che  pigliati  li 

\  Suoi  fìracci  ha  un  quidicafiiye  dato  in  cambio 

Gli  ha  la  tua  uejìe  e  gli  altri  pannile  dettogli 
Che  qui  Vasetti  fin  che  torni.  CR»  accennali» 
Che  ti  faccia  faper  yfe  glie  pofiibile» 

\  Chi  fila  quejìo  di  cafa.VVL.fara  facile^ 

Lo  guaterei  miUanni ,  ne  comprendere 
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Cofd  potrei  che  uoglU  dir  ;  ne  un  minimo 
Confirutto  trar  ne  potrei .  che  lignifica 
Quando  lieua  la  mano-,  e  ua.  toccandofi 
il  capo  e  il  uolto  effielpj  il  nafo^e  gonfia 
J^a  boccafVVLMoftra  che  fu  fiato  un  picciolo^ 
Chahbia  gran  nafo ,  il  capo  ricdo,paUido 
In  uifo  5  e  parla  alquanto  in  fretta,C  R.  penfomi 
CheH  debbia  uoglia  dir  «  ma  che  nctitia 
Vuo  egli  hauer  che  parli  in  fretta  :  un  mutolo 
Vuo  dunque  udirfVYLMon  parla  infrettaidicoti 
che  parti  in  fretta  ,fenza  fallo  il  Nebbia 
Vuol  dir:  tu  prima  e  meglio  di  me  intefolo 
Hai  C  R.  c'ha  uoluto  far  quel  fciocco  a  metterjì 
ìndoffo  i  panni  di  coftuifVVL.m'imagino 
Che  ueduto  mancar  la  caffa  er  ejfere 
Sua  colpa,  habbia  penfato  di  fugirfene  : 

E  perche  lo  potrimo  nel  conofcendolo 
Tenere  a  i  pafii^  t'habbia  mutato  h abito* 

CHR*  E  perche  non  piu  tofio  douea  dargli  li 

Suoi  panni  il  Nebbia ,  che  limieitWLxhe  Dia 
So  io  f  glie  qualche  uolta  temerario^  (uolo 
CHR*  Hor  ua  menalo  in  cafa ,  e  fagli  mettere 
In  doffo  qualche  uefie  conueneuole 
Aluiyche  non  macchiaffe  la  mia,  WL,lafciane 
A  me  la  cura,C  K  R  per  Dio  potrebbe  efferc 
Ancho  altrimente ,  non  e  da  paffarfene 
Cofi  a  chiufii  occhi  ;  non  fi  debbe  credere 
Vero  a  Vulpino  ognìcofa;ne  mettere 
Ogni  parola  fiua  per  euangelio , 

Vulpino  non  andar  anchora  :  fermati 
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Vrt  poco  :  non  dclp^  il  Kuffidn ,  che  àdtd  li 
tiaued  U  cafpi  un  mercadantefe  non  ci  lo 
D/pm/è(  sHo  non  fon  fenzd  memori d) 

I  Ch'erd  ucftito  d  quejìo  modo  proprio  f 
IVL.  Che  tu  ti  uoi  fondar  in  quel, che  dettoti 

Bdbbid  il  Ruffian  fCK.  ne  teVulpino  indico 
I  Miglior  terreno ,  in  chHo  mi  fondi  :uoglioU 
'  Var  dltrimente .  GdUo ,  Negro ,  Nejfolo 
i  Teneteme  ccftui  [aldo  ,  e  legatelo^ 

VL*  Verche  f  CtìK.uo  al  cdpitano  di  lufiitU 
Mandarlo»  per  prouar  fe  buon  rimedio 
I  Fojf/è  Id  fune  a  fanarlo  del  mutolo  . 

ÌVL»  Nott  fo  certo  io  Patrone  fe  glie  mutolo  f 
Se  pur  uoi  meglio  ancho  chiarirti;  dammilo  , 

!  ChioH  menerò  al  Ruffiano  »  accio  uedendolo 
X^icd^fe  glie  il  mercdiante yche  dataci 
Hdbbid  la  caffa:  ch'il  può  mei  conofcere  f 
IR*  Io  uoglioche  la  Fune  babbi  a  a  chiarirmene 
Del  capitano  :  e  non  altri  »Jpacciateui  ♦ 
i  Scaltro  non  c'è  da  legarlo,  por  tate  la 
Fune  del  pozzo  :  quejìa  è  buona ,  legali 
De  mani  dietro  :  hor  col  malanno  lieuagli 
Prima  di  dojfo  la  mia  uefie»  T  R»fcufam 
\  Vulpino  :  fin  che  le  parole  andauano 
E  le  minacele  a  torno ,  ne  ueniuaft 
A  fatti, t'ho  feruito»WL.ohime ohimè  mifero 
Vulpino»  T  R»  ma  per  te  già  non  uoglio  efferc 
Ne  Jiorpiato  ne  morto,  C  R.  per  Dio  merita 
'  Quefla  Fune  effer  pofta  nel  catalogo 
.  I  De  fanti ,  poi  c'ha  rif anato  un  mutolo  : 

F  a 
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Crederefle  Yulpino,  che  molgendoU 
Al  coUo  <t  te  ypoteff e  fur  miracolo 
Di  guarirti  del  giottof  bora  rifi)ondimi 
Tu,chit*ha  dato  li  miei  patini^  T  R.  diemìli 
Tuo  figliuolo.C,e  Vulpino  nofT.amendua  erano 
ìnfieme  ma,C  K.a  che  effettofT.mi  mandarono 
Cojì  ueftitQ  a  pigliar  una  [emina 
"Dica fa  d"un  Ruffiano  :CR,  tu  arrecaftiut 
ha  mia  caffafTR.unacaffa  efii  mi  dierono^ 
haqual  ui  feci  portare; e lafciauila 
Pegno ,  come  efii  a  punto  mi  commiffero  ♦ 

A  queflo  modo  hai  dunque  hauuto  audacia 
Vulpin  di  porre  con  tanto  pericolo 
ìncafajn  manoyin  potejia  m  arbitrio y 
jyun  Ruffian  fuggitiuo  y  dWhuom  perfido 
Cotanta  robba  e  di  cotanto  pretio  f 
Nott  €  mancato  già  per  te  di  mettermi 
Al  fondo  rubaldon  :  cefi  lodeuoli 
Coftumi  infegni  fcofì  gentWopere 
A  mio  figliuolo  ;  che  raccomandatoti 
Haueuóìe  appreffo  mi  dileggile  credere 
Mi  uoi  far  tal  fciocchezz^ ,  c'homai  gli  Apni 
Le  douriano  cono fcer  y  non  che  gli  huominL 
J^on  te  ne  uantarai  per  'Dioileuate  la 
Pune  pur  da  colui  toflo,  e  legatemi 
Quejio  ribaldo^VVL,o patron  comandamolo, 
E  mi  sforzò  tuo  figliuolo  :  lafciajiemi 
Perche  gli  hauefi  a  f  are  a  ubidientUy 
E  non  per  che  gli  comandafL  C  RJegalo 
Ben  forte  yfe  mi  lafcia  ancho  Dìo  uiuere 
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Fw  d  domani  J  darò  fi  notabile 
hxempio  a  gli  altri  ^che  non  hauerho  animo 
^'ingannarmi  mai  piu.vVL*  Mifericcrd  a 
Vatron,  C  R, Ribaldo  :  men'ancho  tu ,  e  pigliati 
'Li  panni  tuoi  :  uiene  ancho  -  perchéiintendcre 
lo  uoglio  a  pieno  tutta  quejia  pratica  » 

F  V  L  c  I  o» 

La  cofa  ua  mal  per  tutti ,  ma  pefiima^ 
mente  ua  per  Vulpin  :  che  la  mutabile 
"Fortuna  ha  poflo  ogni  cofa  in  difordine; 
Laquale  andato  era  un  pezzo  fi  p^ojpera^ 

Et  anderebbe  anchora  ,fe  impeditola 
E  fatta  ritornar  a  la  contraria 
Via  y  non  hauejfe  la  poca  memoria 
Di  quefto  [ciocco .  hor  che  configlio  prendere 
Altro  debb'io ,  che  confortar  il  giouene 
Mio  patron  che  l'imprefa  lafci  ycuolgafi 
Ad  altro ,  che  gli  fia  di  maggior  utile , 

E  di  piu  honori  e  fe  quel  che  defiderUy 
No«  puohiueryquel  chepaffa  hauerydefiderh 
Ma  che  faro  per  quefto  i  altra  eloquentia 
Ci  bauria  bi fogno ,  altre  ragion  piu  ualide. 
Ch'io  non  ho  in  pronto  ypertorgli  da  l'anima 
Si  falda  imprefiion  yche  confermatogli 
Uauamo  poi  Vulpino  er  io ,  mettendolo 
in  cofì  certa  Jpeme  e  cofi  profiima 
D'ottener  il  fuo  intento .  hor  fe  in  contrario 
Gli  perfuado  che  uoglia  defi  fiere 
Da  quefia  imprefitifara  piu  pericolo 

F  Hi 
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Chei  mifer  fl  dij^m  :  cht  rimedio 
B^mdurlo  a  cofa  honefta  è  profitteuole 
Appreff  >  5  /è  per  qmlche  uU  non  opero  , 

Che  pojpt  d  fin  depderato  giungerà 
No»  mi  f  ird  uer gogna,  hUf  no ,  infamia. 

No»  hdurò  nome  di  [ciocco  in  perpetuo^ 

Varra ,  ch’ordir  io  non  fappia  una  ajìutia 
Senza  Yulpino  i  e  di  quante  fuccejfe  mi 
Son  per  adietro,  haura  Vulpm  la  gloria  ♦ 

S’io  manco  in  quefla  oue  io  fon  fola  ;  guardimi 
Dio, ch’io fìa  riputato  mai  difcipulo 
Di  Yulpino  ,e  mi  lafci  tanto  obbrobrio , 

Tanta  e  fi  brutta  macchia  in  uifo  imprimere  « 
Che  farò  dunque  f  che  farò  mettendomi 
Ver  quefia  uia  f  Saria  molto  difficile . 

Che  sHo  uo  per  queft’dtra  òe  affai  piu  facile  % 
Vur  non  è  piana,  e  ci  fon  molti  fcrupoli  ^ 

E  per  quefl’altra  f  è  quafi  la  medefima  ♦ 

Ma  s’io  fefii  cofi  f  fi  ben:  ma  dubito 
D’effer  fcoperto  «  che  [ara  coprendomi 
in  quefto  modo f  c manco  male:  hor  metteui 
Ctuefia  coda  :  tanto  e  .  che  fia  giungendoci 
Qneflo  uncino  te  poi  quefto  t potrebbe  effere 
Affai  buono  :  anzi  tutto  buono  ;  anzi  ottimo 
Sara  perfetto  ♦  io  l’ho  trouato ,  uogliolo 
Var  ogni  modo:  e  non  può  non  fuccedere  ♦ 

Ubo  conclufa ,  cofi  far  mi  delibero  > 

E  moftr  ero  ch’io  non  fono  il  difcipulo. 

Ma  fon  maejlro  de  maeftri*hor  monomi  * 
Cantra  quefto  Kuffm  con  uno  exercito 


Q^V  ARTO*  44 

I  Di  Bugie .  uogiio  dargli  il  guafto^  e  mettere 
A  fdcco  »  cofì  mi  lìe  fauoreuole 
'Fortuna  :  ch'io  fo  noto ,  riufeendomi 
Quella  imprefa ,  di  ftar  tre  di  continui 
ìmbriaco  in  tuo  bonor .  ecco  ch'udito  mi 
Hai  :  che'l  ruffìan  non  uuol  alj>ettar  l'impeto 
mo  :  ma  k  porte  apre ,  e  uienfx  a  rendere  * 

LV  GRAMO,  rVLClO* 

Quanto  piu  differifco  a  lamentarmene  ; 

Tanto  piu  fo  le  mie  ragioni  deboli . 

Io  uolea  pur  Furbo  meco:  ma  indugiajì 
Tanto  a  tornar ,  che  fera  forza  andarmene 
[  Solo.  F  V.  0  Dio ,  ch'io  ritroui  in  cafa  Lucramo 
'  Per  auifarlo,  L  V.  chi  è,  che  la  mi  nomina  ^ 

De  la  mina  yche  ìouiene  a  opprimere. 

^V;  Che  dice^FV.  fi  che  almen  non  u'habbia  a  mettere 
lA  uita^  L  V. ohimè.  F  V.  bkhe  u'c  piu  perìcolo, 
i  Che  fìcurezza  di  faluarla  :  uogliolo 

Ogni  modo  auifar.  L  V.  non  buffar  Fulcio, 
Ch'io  fon  qui  y  fedi  me  tu  cerchi.  FY.o  mifero 
I  O  infelice ,  o  fciaguràto  Lucramo; 

Che  fai  tu ,  che  non  fuggii  L  V  .perche  diauolo 
'  Ho  da  fuggiri  F  V.  o  pouerello  lieuatiy 
Lieuati  di  qui  tojio  y  fuggi  ;  afeondeti. 

/V*  "Perche  uoi  tu ,  ch'io  f uggia  f  F  V.  far  ai  f éìto 
Subito  appefo  mifchinyfe  ti  truouano: 

Fuggi  y  che  tardii  L  V.  chi  mi  far  a  appendere  i 
y*  Mio  Patron ,  il  capitano  di  lufiitia  : 
i  'Fnggi  ti  dico  :  anchor  fai  i fuggi  mifero 

F  i  i  i  i 
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L  V»  E  che  ho  io  fatto ,  che  le  forche  meriti i 
FV,.  Tu  hai  rubato  il  tuo  uicin  Chrìfobolo  • 

LV*  Cotefto  e  fdfo,  ejfo  ritrouatoti 

Con  teflimonij  ♦  c  con  che  teflimonij  f 
Hai  il  furto  incafd^  c^  ancho  badi  :  lieudti 
Ueudti  y  e  fuggi  ratto ,  e  fuggi  fubito  : 

Tu  no  ti  muouianchor!  L  V./è  uorrà  intendere 
Il  tuo  patron  la  ragion  mia.  F  V*  non  perdere 
Tempo  y  non  far  adir  parole  ypouero 
Huomo  che  fei ,  lieuati ,  ua  col  dianolo  ; 

Che  non  hai  il  bar  gel  lontano  quindeci 
Braccia  :  ilqual  ha  commi fion  di  fubito 
Impicarti ,  cr  ha  feco  il  boia .  hor  uedi  fe 
Hai  tempo  di  cianciar: fuggi y  dileguati^ 

UV*  Ah  Fulcio  io  mi  ti  raccomando  y  aiutami  >• 
Confgliami  :  fai  ben  sHo  t'amo ,  e  amatoti 
Habbia  f€mpre,dipoi  che  Vamicitia 
Ì^oflì^  fi  cominciò.  F  V.  per  quejio  uengoti 
Ad  aduifar ,  o"  mi  metto  a  pericolo 
D'efferne  caftigato.  L  V.  ti  ringratio . 

Che  fel  Patron  mio  lo  fapejfe  y  dubito , 

Che  mi  faria  teco  impiccar  :  ma  lieuati 
Di  quiy  e  non  gracchiar  plu.L.  ma  la  mia  pouera 
BamigUa  e  le  mie  robbe  oue  rimangono  f 
FV*  Che  fami glia  y  che  robbe  y  meglio  perdere  y 
È  ogn' altra  cofa  tua  y  che  te  medefimo. 
Buggiiche  tardi  anchort  'LY^ma  doue  mi  fero 
Poffo  io  fuggir  f  doue  mi  debbio  afcondere  f 
E  che  dianolo  fo  io  :  ho  fatto  il  debito 
mo  un  tratto:  tuo  fìa  il  danno  y  fi  t'impiccano^ 
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io  non  uo  già  ^che  teco  mi  ritrouìno^ 

E  m'impicchino  apprel]o,UahFulcio,dhFulcìo^ 
?V*  Taci ,  non  nominarmi ,  che  poj^i  ejjere 

Squartato  ;  che  no  Coda  alcuno ,  e  accupmi 
Al  Patron ,  ch'io  pa  corfo  ad  ani  fartene  * 
tv*  Io  mi  ti  raccomando .  deh  di  gratia 

Non  mi  lafciar,  F  V.  al  Boia  raccomandati 
Non  a  me  :  non  uorrei  per  cento  milia 
XOucati^  che'l  patron  uenijfe  a  intendere , 

Ch'io  t'hauefi  parlato.LV,ahper  Dioafcoltami 
Vna  parolaTVJo  non  ti  poffo  attendere; 

Che  mi  par  di  fentir  di  qua; e  mi  dubito. 

Che  pail  bargieUo.LVjo  uerrò  teco.PV  coltati 
Altroue  panche  non  uo  che  ti  trouino 
Meco.LV.uoglio  uenirTumofar  no.L.pigUaU 
Via,  che  uoiiche  feguirti  mi  delibero  t 

ATTO  avi  NTO. 

rVLCIO  EROPHILO; 


ON  quefe^  altre  parole; 
che  uarij 

E  appropriati  gefli  accom* 
pagnauano, 

E  che  fuccepemi  fono  benif 
fimo; 

lo  pofi  in  tanta  paura  a  quel  mi  fero. 

Che  per  U  terra  hor  qua  hor  la  uólgendom 


ATTO 

Come  temevi  anche  io  mel  feci  correre 
IDietro  gran  pezzo  •  d'ogni  poco  'ftrepito 
Ch*udiuu;pm  tr emana  y  che  non  tremano  : 
he  foglie  al  uentOy  che' l  bar  gel  pareuali 
Sempre  hauer  dietro  e  i  birri ,  ch€l  fegmfeno  ♦ 
ER»  24  i  marauiglio  pur ,  che  conofcendofì 

Di  do  innocente ,  come  è  fenzo-  dubbio , 

Sia  tanto  uil ,  che  non  habbia  hauuto  animo 
Di  comparir,  F  V.  e  che  ti  par  mir acolo  ì 
Se  già  gli  haueuo  detto  e  perfuafogli 
Chauea  il  Bargel  commifion  fretti  fimi 
Senza  inquifuionyfcnz' altra  examindy 
Vrefo  che  fojfe,  d'tmpiccarlo  fubito^ 

ER,  Io  non  foycomc  fa  flato  fi  facile 

A  crederti  ?V,e  perche  non  douea  credermi? 
Conofee  ben  mio  Patrona  che  uedutolo 
Hit  altroue  anchorayC  fa  ben  che  gliè  folito 
Dj  far  di  fimil  fcherzi  ad  altri  flmiii 
A  lui:  e  fa  quanto  è  preflo  di  colera; 

E  quanto  il  nome  di  ruffiano  in  odio 
Sempre  mai  gli  fìa  fiato,ER,pur  fentendojì 
Jnnocente,FV,che  piu^uogho  concederti , 

Che  fìa  s  conte  èy  di  queflo  innocenti  fimo  ^ 

Di  quanti  altri  infiniti  makficìj 
E  d'ogni  forte  penfl  yche  colpeuole 
Egh  fìa  i  del  minor  de  quah  merita 
Mille ,  e  non  pur  una  forca  f  gli  è  il  dianolo 
hafciarfl  mettere  in  pregione  ,  e  mettere 
A  la  tortura  un  fuo  par  y  conofcendofì 
^Ribaldo: che  fe  ben d* una  calunnia 
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Si  purga ,  dnderebbe  a  gran  pericolo 
T>i  [coprire  altri  delitti  .cbefadle^ 
mente  dannare  a  morte  lo  farebbono  ♦ 

ER.  Tu  di  5  ch'andò  a  ritrouar  a  la  camera, 
Charidoroicome  hebbe  ccjì  animo 
!  D/  conduruijìf  FV.  io  gli  diedi  da  intendere , 

IChe'l  [gnor  mio  Patron  uolea,  che  fubito 
S'impicafii  a  ogni  modo  ;  e  non  potendolo 
tìauer  la  notte  ,*  non  uolea  fi  apriffeno 
he  porte  l'altro  giorno  :  e  un  bando  publìco 
Il  Si  doma  far  [otto  pene  grauifime  ; 

Che  chi  fapejfe:,o  haueffe  qualche  indicio 
1  Di  lui  ^i'apprefentaffe  a  la  ìujlitia. 

I  Con  quejìe  ciancie  cr  altre  fenza  numero 
j  A  tal  dijperation  trafi  quel pouero 
,  Sciagur  ato  ;  che  non  è  precipitio 

Tant'alto  al  mondo ,  donde  traboccato^ 

Non  fcfi  per  fuggir .  io  poi  fingendomi 
JDefiderofo  di  faluarlo ^diedigli 
Per  lo  miglior  confi glio  yche  ricorrere 
Hauejfe  a  Charidoro  Alqual  nafcondere 
Lo  potria  :  er  non  haurebbe ,  cerne  haurcbbetio 
Gli  altri  ypauruy  dandogli  ricapito, 

"D'elfer  punito  dal  Padre  :  e  che  ejfendogU 
Come  era  Amico ,  e  benigno  e  piaceuole. 

Non  negaria  yfin  che  un  poco  la  colera 
Si  acchetaffe  del  Padre,  di  nafconderlo^ 

ER;  E  cofi  ue  lo  conduce jlitP  Y , [oppigli 
Cicalar  tanto, che  uel  tra  fi  a  l'ultimo^ 

Vorrei  che  innanzi  a  Charidor  uedutolo 


ATTO 

HdUej^i  tutto  tremebondo  e  paUido 
Gli  cadeau  come  a  fanciullo  le  lagrima 
Come  pregaua ,  e  fuplicauagti  humile^ 
mente  ^c^baueffe  de  la  fua  d [grada 
Compafion  :  le  ginocchie  abbraccìauali 
Gli.baciaua  gli  piedi .  prò  fermali 
Nott  folamente  di  Bonar  la  gmane. 

Ma  tutto  do  dhaueua  al  mondo  er  efferli 
Schiauo  in  eterno.  EK.ah  ah  tu  mi  fai  ridere  ♦ 
FV*  Vorrei  che  Charidor  ueduto  fimile^ 
mente  tu  haue finche  molto  difficile 
Si  mojlraua ,  e fingea  temer  dHncorrere 
In  ira  al  Padre ,  e  a  V incontro  pregaualo 
Ch'andaffe  altroue,e  che  non  noie  fife  efferc 
Cagìon  di  porlo  a  queWhuomo  in  d [grada, 
ìlqual  douea  piu  che  quant'altri  fufino 
Al  mondo  amare ,  e  hauerc  in  r merenda . 

ER*  Ah ,  ah.  F  V,  uorrei  che  me  r accomandar glilo 
Veduto  hauefii  :  e  a  Charidoro  mettere 
Pardd  e  modi  manzi  >  che  tenendoli. 

Senza  fuo  biafmo  lo  patria  [occorrere  ^ 

ER^  Ah, ah, per  Dio  [aria  fiato  impofiibile. 

Che  ritenuto  mi  fofii  da  ridere  * 

IV*  Al  fine  io  diedi  per  configlio  a  Lucramo, 
che  fac^fiiuenir  quiui  lagiouane. 

Perche  meglio  patria  con  la  prefentia 
Di  lei ,  che  con  prieghi  e  proferte ,  muouere 
Ad  aiutarlo  Charidoro .  piacqueli 
il  mio  ricordo ,  e  fcriffe  quefia  poUizz^ 

Di  fua  mano ,  e  il  fuo  anel  per  fegnal  die  dimi 
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Q.V  I  N  T  O. 

E  cq/i  uengo  per  mmdr  U  giotune  ^ 

La  giunta  y  de  laqual  far  a  bonifico 
"Effetto,  E  R.  io  ne  fon  certo  :  dunque  in  camera 
Di  Charidor  t'ajjpettailKuffanìYY.uach'ioti 
Ldfciauo  il  meglio:  perche  noti  lo  ueggano 
Glialtri  di  cafa^  mentre  uanno  e  uengono. 

Sotto  il  letto  Vhdbbidn  fatto  nafeondere 
Con  tanta  tema ,  ch'io  non  potrei  dirtene 
A  bdflanza:  non  ofa  per  non  effere 
Sentito  pur  di  reffirar,  E  R.  ho  gaudio 
C'hdbbia  de  Vamor  filo  cof  pìaceuok 
Succe Ifo  Charidor ,  e  mi  fi  dupplica 
Quel  c'ho  hauuto  io  :  poi  c'ho  trouata  Eulaliax 
Ver  che  l'affanno[e  il  timor ,  che  grandi  fimo 
Hebbe  d'hauerla  perduta  in  perpetuo 
(  Che  non  poteuo  penfar  che  leuatami 
Vhaueffe)fa  c'ho  affai  maggior  leticia 
Voi  ch'io  l'ho  ribduuta^e  che  rendutami 
L'hanno  i  miei  ferui ,  che  tolta  l'haueuano , 
Credendo  farmi  piacere  e  feruitio  : 

Ch'io  non  haurei  hauuta^fe  condottami 
Vhaueffe  fenz<x  altro  trauaglio  il  Trappola 
No/Jro  ;  perche  già  buona  parte  haueuomi 
In  quella  certa  ajfettation ,  mettendola 
Come  già  hauuta^  fruito  del  gaudio,. 

E  coft  auien  yche  i  beni  piu  dilettano 
Quando  con  piu  fatica  e  piu  pericolo 
Hauuti  s'hanno ;,e quando  piu  mancatane 
Era  la  jfeme,  E  R,  ancho  cofi  in  contrario 
Il  maliche  uien ^quando  men  tu  ne  dubiti^ 


ATTO 

E  eh' in  mezo  di  piacer  ftuien  d  mettere , 

Ne  lo  Idfcid  far  prò; da  piu  moleftid  : 

Come  prouo  io  al  prefente  de  te  pejìime 
Nomo  che  dette  m'hdtyche  non  fìd  d  Vrocidd 
ito  mio  Padre  ^ma  tornato,  e c'h/bbid  U 
ìf^oflrd  trama  feopertd ,  e  fatto  mettere 
Yulpino  il  noflro  configliere  in  carcere  * 

Tu  potrai  medicar  quefìo  mal  facile^^ 
mente: che  quattro  o  fei parole,  c'humili 
T>iche  al  uecchio,farai  c'haura  digrada 
Vi  perdonarti  e  di  far  pace  :  moflragli 
Pur  che  Vhabbi  in  rijpetto  e  in  riuerentia; 
Ch'altro  da  te  non  uuole  :  er  è  per  nafeere 
Va  quejia  pace ,  che  d’ogni  pericolo 
Albererai  Yulpìno  :  ben  Erophilo 
Toaa  a  te  di  faluarlo  ,e  far  ogni  opera 
Per  la  falute  fua .  ci  refla  un  debito 
Va  fatisfar  anchoraed'ìmportantia 
ì^on  minore.  E  R.  che  debito?  F  V*che  Lucramo 
Puggir  fi  facci  domatina.ER.facciafì 
Euggir  quefta  notte  ancho.  F  V.  et  bifognano 
Vanari  a  farlo ,  ch'ai  men  le  due  giouani 
Se  gli  paghino  il  prezzo ,  che  gli  cofano , 

E  guadagni  piu  toflo  che  jlia  in  perdita; 
Ch'anchor  poi  che  fe  auegga, eh' uccellato  lo 
Habbiamo ,  e  per  far  cheto  :  uedi  mettere 
Cinquanta  feudi  infeme ,  e  fa  che  s'habbiano 
Bora  fe  puoi: da  Chtridoro  uoglione 
Altretanti .  con  cento  feudi  mandi f 
Via  immantinente,  e  non  s'oda  altro  flrepito^ 
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5R»  Con  ogn'dtro  che  meco  ,  pur  confi glUti 
!  Df  queftoiche  da  me  un  carlino ^un  picciolo 
No«  potrai  hiuer^  F  V.  tu  farejli  ben  pouero^ 

I  Troua  chi  te  li  prejìi,  E  R.  io  non  ho  credito 

I  T>i  fi  gran  fomma,f  V,  gli  hehrci  ti  li  prefeino, 

!  Scaltro  umico  non  hai,  doue  ricorrere* 

5R*  che  pegni  ho  io  da  dar  loroiW*ulmen  troHunCy 
Se  non  puoi  piu  ypn  u  trenta  *  non  perdere  • 
Tempo.ER*  io  no  gli  ho ,  ne  fo  donde  trouurtilU 
Poi  che'l  uecchio  è  tornato  e  che  la  pratica 
l^oftra  e  [coperta  0  non  bi fogna  mettere 
Speranza  in  me ,  eh* io  lo  pojja  [occorrere 
\  foldo.  F .  che  faremo  dunquefEK*penfaci 

Tu.EVxi  penfo  pur  troppo .  non  potreftime 
1  Darne  quando  non  piu,  al  men  fin  a  quindici f 
;  Ma  [ariano  pur  pochi*  quefto  pouero 

Kuffian  foyche  non  ha  un  beccio: e  uolendofì 
'Leuar  con  la  famiglia ,  e  ancho  uiuere 
Per  uid  iuedi  fe  far  può  fenza  [fendere^ 

ÉR*  No«  gli  ne  pojfo  dar  uno  *  tu  trouagli  • 

PV*  Io  penfo  pur  donde  trouarlLEK.penfaci 
Bene,  F  V.  io  ci  penfo  tuttauolta ,  c  credoli 
Di  ritrouar  in  fin*  E  R,  tanta  fiducia 
,  Ho  ne  Vingegno  tuo ,  che  uoglio  credere , 

Che  li  faprejle  far  di  nouo  nafeere. 

Se  non  ne  fojfealmondo,EV,hor  fu  fulafciane 
A  me  la  cura ,  che  credo  trouartili 
ìnanzi  che  fu  meza  notte  :  unglìomi 
Prima  expedir  di  condur  quejìa  [emina 
A  Charidoro  :  indi  applicarò  l*animo 
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A  fàr  U  qudkhe  parte  i  danar  nafcere  * 
Qualunque  feiychkntri  la  dentro  ^  fermati  ^ 
Che  ti  uogUo  parlar  *FV,fe  comperatomi 
Uauefi  5  comandar  con  piu  arrogantia 
Non  mi  dourefle  :  quando  ti  (ìa  Paperi 
Mia  di  bifogno  yUtemmi  dietro.^  V*  och'afmo  : 
Ben  di  coftumi  al  fuo  Patrone  i  Jìmile^ 

EROPHlLO>  CHRISOBOLO. 

Voglio  ir  in  cafa^e  far  tanto  ychHo  mitighi 
Mio  padre  :e  fe  non  foffe  per  f occorrere 
Vulpino  ;  io  non  uorrei  di  quejìi  quindici 
Giorni  uenir  doue  fojje:  ma  ecco  la 
Moftra  porta  y  che  $kpre:è  dejfo  ,fentomi 
Muouere  il  Sangue ,  e  il  cor  nel  petto  battere  ^ 
CHR»  Come  quejl' altri  gaglioffi  sUndug  ano 
A  ritornar: in  neffun  lato  appaiono 
Anchora  :  e  doue  a  queji'hora  ponno  effìre* 

Ve  che  faria  s'un  poco  difcojlatomi 
Bofii  da  cafa  ^e  duao  tre  mefi  fiatone 
hontan  :  che  un  giorno  folo ,  ne  tutto  integro 
Ch'io  me  ne  fon  leuatOyafi  buon  termine 
Trono  mie  e  le  me  cofe  :  ma  fel  perfido 
Mai  piu  mi  giunta ,  gli  perdono  libera^ 
mente,  deh  come  ero  io  ben  f ciocco  a  credere 
A  le  fue  dance.  ER.  io  fon  pur  ancho  in  dubbio 
S'io  debbio ,  o  s'io  non  debbio  apprefentarmeli^ 
CHR*  Se  tanto  fapra  far  con  le  fue  afiutie, 

Ch'efca  di  ceppi ,  oue  io  Pho  fatto  mettere^ 

Son  contento ,  e  gli  do  piena  Ikentiay 

Che  me 


Q^V  I  N  T  O.  4P 

Che  me  ut  faccia  mettere  in  fuo  cambio  ,  •  " 

Bifogna  in  fomma, ch'io  faccia  un  buon  animo: 
Altrimente  Vulpin  fava  mdifimo , 

;HR*  oh  uxlent'huomoJiKM  non  fei  ito  a  Precida 
PadrefCHRMcdi  ribaldo  con  che  audatia 
!  M?  mene  innanzi-^P^*d)  mio  padre  rincrefeemi, 

I  E  duotmi  grandemente, che  materia 

lo  fhabbìa  dato  di  turbarle  HR*  Erophilo  , 

.  Se  foffe  uer ,  ccrcherejie  di  uiuere  ' 
i  i^eglio  :  ua  pur  ;  ch'io  mel  terrò  in  memoria: 

;  E  quando  tu  penferai  che ,  [cordatomi 
Uhabbia ,  ricor darottilo,  E  R*  perdonami 
\  Padre  ;  eh' un'altr a  uolta  piu  aduer tenda 

Haurò  di  non  darti  cagion  legitima 
I  D/  do!ere,CHK,eh  non  mi  uoler  Erophilo 
Con  parole  donar  quel ,  che  ti  fludij 
l.euar  con  fatti  :  non  haurei  fi  facile^ 
mente  poffuto  credere ,  che  d'ottimo 
Fanciullo ,  che  con  tanta  diligentia 
!  lo  t'ho  allenato  ;  hor  in  adolefcentia, 

;  Hor  che  douria  con  gli  anni  il  fenno  crefeere. 
Mi  riufeifi  un  de  piu  trifli gioueni 
E  diffoluti ,  che  fìa  in  tutta  Sibari: 

!  E  quando  io  mi  credea,che  douefi  efferc 
Bafton  per  fuftentar  la  mia  decrepita 
Btà  ;  mi  fei  fatto  bajion  per  battere 
E  romper  tutto  d'offo  in  oJfo,e  mettermi 
E  cacciarmi  [otterrà  innanzi  il  termine  ; 
pRi  OPadreXtìRxon  le  dance  tu  mi  nomini 
,  Padre  ima  poi  con  gli  effetti  in  contrario 
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ATTO 

Mi  ti  dimoflri  nimico.  E  R.  perdondmi 
ì?4dre.CììK.fenonche  purnonuogUo  offendere 
^  Qjni  nonor  di  tua  mddre  ;  io  dina  Brophilo^ 
Che  non  mi  fofi  fgUuol  :  non  ueggo  opere 
In  te^o  coftumi^che  mi  raf  miglino 
Molto  :  e  molto  piu  caro  haurei  uedermiti 
Simil  ne  le  uirtu^che  ne  la  effìgie . 

ER*  Vddre  Vetade  ,e  la  poca  aduertentia 

M!ha  fatto  teco  in  quefto  errore  incorrere^ 
CHR»  No«  credi  turche  anche  io  fìa  flato  giouenel 
Io  de  Vetade  tua  quafi  continua^ 
mente ,  ueduto  ero  a  lato  a  tuo  duolo; 

E  con  molta  fatica  e  con  piu  induflria 
"Lo  aiutaua  ampliar  il  patrimonio, 

E  facultadi  noflre;che  tu  prodigo 
Con  tue  dis'honefld ycon  tue  lafciuie 
Studij  di  confumare  e  di  diflruggere. 

Ne  la  mia  giouanezzO'  era  il  mio  fludio , 

"Era  il  mio  intento ,  era  il  mio  àeflderio 
D’ejf/èr  flimato  buono  appreffo  gli  huomini 
Buoni:  e  con  quelli  foto  haueuo  pratica  ì 
E  mi  sforzano  quanto  piu  poflibile 
Era ,  imitarli  :  ma  tu  pel  contrario  ' 

Ti  reputi  a  uer gogna, che  ti  ueggano 
Ee  genti  meco:  e  chi  ti  uuol  ,ritrouati 
Con  ruffian ,  beuitor ,  con  barri ,  e  fmili 
Trifliiche  dì  uer gogna  dourefli  ardere; 

Nofi  che  in  uifo  arrofeir  ;  che  teco  fofino 
Veduti  da  li  augei,  non  che  da  gli  huominu 
ER*  Vadre  ho  fallito  :  il  confejf  >  ;  perdonami  ♦ 


Q^V  I  N  T  O*  f® 

E  jl<t  pcur ,  che  quefla  ferì  Vultitrti 
I  Volta ,  Chaurai  cagion  dintrarc  in  colera 

JWeco.CHR.Per  dio  per  dio  ti  giuro  Erophilo  9 
Se  non  ti  emendi  e  non  torni  al  ben  uiuera 
Io  ti  faro  con  tuo  danno  conofcere , 

ChUo  mi  riferito  y  e  che  non  fono  un  bufaloi 
Come  mi  par  che  ui  date  ad  intendere* 

Se  talhor  fingo  non  ueder ,  non  credere 
I  Ch'io  fu  cieco  però,  faro  il  mio  debito 
Se  tu  il  tuo  non  farai  meglio  m'e  uiuere 
I  Senza  figliuol ,  Chauerne  un ,  che  mi  fimuU 

Sempre  e  flagelli ,  e  non  mi  lafci  uiuere  * 

Per  l'auenir  mi  sforzerò  piu  d'ejferti 
I  vbidiente. CUKSattendi  a  le  buone  opere  ; 

\  oltre  che  mi  farai  cofagratifmay 
E  quel  che  ti  conuiene  ,  maggior  utile 
farai  a  te ,  che  ad  alcun*  altro  :  e  credimi  ♦ 

PVLCIO  SOLO* 

I  No»  faro  in  tutta  notte  altro  feruitio, 
j  Nc  altra  coftyS'io  qui  la  uoglio  attendere  ^ 
Che  finifca  d* ornar ft .  tu  folicita 
fin  ch'io  ritorno .  altre  cofc  m'importano 
\  Non  men  ;  che  far  a  meglio  di  effedirmene 
In  tantalo  quanto  quanto  tempo  perdono 
In  ueflirfielifciarfì  quefle  femine: 

Affetta  affetta  pur ,  mai  non  ne  uengono 
A  fin:  trecento  ffiUetti  han  da  metterfi 
j  Intorno  ;  a  ciafcadun  de  quali  mutano 
j  Trecento  uolte  loco  ;  ne  li  lafciano 
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?  ATTO 

Voi  fermi  dnchoru  ogni  capetto  uotuno 
in  cento  guife  ;  ne  mchor  fi  contentano. 

Ne  anchor  cojì  lo  Ufcianoipoi  uengono 
Ailifci.hor  qui  tiuoglioio  patientia 
hungauol  bianco  e  poi  col  rojfo^mettonOa 
Leuano ,  acconciati, guaftano , cominciano 
“Di  nuouoypiu  di  mille  uolte  tornano 
A  riuederfì  ne  lo  Ifecchio  :  o  che  opera 
"Lunga  in  pelarfi  le  ciglia  ,  o  che  induftria 
In  rajfetarfi  le  poppe ,  che  fieno 
Sorte  per  forza ,  e  giu  fiacche  non  cafchino^ 
che  fan  col  coltettin ,  che  con  le  forbici 
A  V tigne  f  e  che  co  i  faponetti  liquidi 
E  limoni  a  le  manìfun'hora  uogliono 
Alauarleie:^  appreffo  un^ altra  ad  ungere 
E  ftroppicciarle ,  perche  fimo  morbide  i 
A  jiuccicarp  i  denti  quanto  fludio, 

Ciuanto  a  fregarli  con  diuerfe  poluere 
Si  mette  :  quanto  tempo, quanti  boffoli 
Quante  ampolle  e  uafetti :  quante  tattare, 
Chemn  faprei  contar  tutte  ,$*ddopr ano  * 
In  minor  tempo  fi  patria  un  nauilio 
Armar  di  tutto  punto  ♦  ma  che  dianolo 
Se  s*ha  da  dir  il  uer;  perche  riprendere 
Si  deie  cheH  proprio  loro  inftinto  f e  guano 
ìlqual  e  di  cercar  con  ogni  fludio 
L>i  parer  bette ,  e  fupplir  con  induftria 
Loue  manchi  natura  fcrè  giuftiftimo 
Tiefìr  :  perche  non  hanno  altro  leuandone 
La  beltà,  che  le  faccia  riguardeuoli  ^ 


Q^V  I  N  T  a 

Md  che  diremo  noi  de  nojlrì  gioueni  ; 

Che  per  uirtu  s^hdurUno  d  far  conofcere 
'Bt  honordre  f  il  tempo  ,  che  dourUno 
Spender  per  dcquifturle ,  anch^ej^i  perdono 
Non  meno  in  ddornarfì^e  fin  d  mettere 
Il  bknco  e  il  roffo  .fdn  come  le  f emine 
TwWe  le  cofe/hdnlor  j^ecchiylor  pettini, 

Lor  peldtoi ,  lor  ftuccetti  de  udrij 
BerrdciuoU  forniti:  hdnno  lor  boffoli, 

Lor  dìnpoUe  e  Udfetti.  fon  dotti  fimi 

in  compor  non  Heroici  ne  uerfì  Elegi 

Vico  5  md  mufchio ,  dmbrd ,  e  zibetto  :  por  Uno 

Anch'efi  ifdldiglini^che  li  fdccidno 

Grò  fi  ne  fidnchi,eU  giuboni  yempìendojì 

Vi  bdmbdgid  nel  petto  y  fi  rilkudno, 

E  con  cdrtoni  o  feltri  fi  dildUnoi 
E  fdn  Idrghe  le  JpdUe ,  come  uogliono 
Molti  d  le  gdtnbe,  che  fi  rafimiglUno 
A  quelle  de  le  grue ,  con  doppie  fodere  > 

E  le  cofcie  e  le  polpe  dncho  fi  formdno^ 

Si  che  fe  in  ddorndrfi  s'hd  dd  perdere 
Tempo  ìglie  piu  excufdbil  quel  y  che  perdono 
Ve  Vonne^e  peròègiujloychUo  did  commodo 
Vi  polirfi  d  Corifcd .  e  quefto  Jfdtio 
Vi  tempo  io  jfendd  in  djfdlir  Chrifobolo; 
ìlqudl  f>ero  di  fir  non  meno  drrendere 
C*hdbbi  fdtto  il  Ruffiano  ♦  hor  fu  Vexercito 
Ve  le  menzogne  uengd  manzi  ì  c  diafi 
il  gudfto  d  quefio  uecchio  tenaci  fimo  : 

Conuien  che  mi  fi  faccia  tributario 

G  Hi 


ATTO 

Ogni  modo  sfortuna  fìepropitidy 
Ch'io  ti  faro  del  noto  ric'ordeuole  ; 

Concedi  che  fu  tutu  quefta  gloru 
Mia  fola*  inanzi  finanzi  accojiar  uogliomi 
A  le  porte  nimiche  ì  t  percotendok , 

Var  improuifo  sbigottir  le  guardie  ♦ 

SERVITOR,  fvlcio, 
CHRISOBOLO» 

Chi  picchia  quifv  Y,fa  faper  a  Chrifobolo, 
ch'io  fono  un  feruitor  d*un  fuo  amici f  imo  ^ 
che  uo  parlargli  per  cofe  ch'importano. 

SER»  Se  tu  gli  noi  parlar  >  perche  non  entri  tu 
In  Cit/kf  FV.per  qualche  rijj>etto  uogliolo 
Affettar  qui  di  fuor  :  ne  gli  ha  da  increfcere 
Se  m'ode,  d'hauer  prefo  quefto  incommodo. 

CHR*  chi  è ,  eh' a  quefla  bora  mi  uuolfFV.perdonaml, 
Se  difagio  ti  do  :  che  chi  mandatomi 
Ha  a  te,  non  uuol  ch'io  mi  lafci  conofcerc 
T>a  quejli  tuoi  di  cafa  >  ne  che  f appi  ano. 

Chi  a  te  mi  manda  ,  fa  pur  che  ritornino 
J^entro.CBK.tornate  in  cafa  allettatemi 
Cofti  :  tu  di  quel, c'hai  da  dirmi*  FV. mandami 
A  ritrouarte  il  mio  Vairone  giouene, 

Figliuol  del  capitano  di  lufiitia  ; 
llquale  per  buona  e  fraterna  amicitia. 

Che  ha  con  tuo  figliuol  ti  offerua  o'  amati ^ 
Come  Vadre:  e  perdo  doue  farti  utile 
BgU  poffa  er  honor ,  e  fchiuar  biafimo , 

None  mai  per  mancar. CHK.io  lo  ringratio*^ 


Q^V  I  N  T  O.  $% 

E  fempre  gli  ne  fono  obligatifimo  ♦ 

FV#  Hor  odi  :  ufcid  di  cafa  bora  per  irfene 
Vn  poco  d  J^dffoyCome  ufdnoigiouinii 
Et  io  ueniuo [eco ,  e  per  bonifimd 
Sorte ,  d  pie  de  le  [cede  rincontrdtnoci 
in  un  certo  ruffiano  ,ilqud  dice  efferc 
Tuo  ukinoXHKxhe  podFVMeniud  in  colera 
Gridando  :  e  di  te  molto  lamentandoli 
E  di  Brophilo  tuo.  con  certi ch*er ano 
SecoXK.e  che  fapea  egli  diriTV.uclea  uenirfene 
'Diritto  di  Capitano  di  iufiitia  ; 

Se  Chandoro  noftro  ritenutolo 
Non  hauejfe;d  doler  fi  ^  e  fargli  intendere 
Certa  barrai  cria ,  che  par  che  Ercphilo 
Tuo  gli  habbid  fatta  :  che  fe  come  dettoci 
Ha  ifoffe  nera  y  farebbe  di  pefJma 
SorteXHK.hor  ponnienteje  per  imprudentia 
Di  quefto  pazz<ireUo  apparecchiatomi 
Sera  non  poco  trauaglio.  F  V.  diceuaci^ 

Vhoggi  uefiito  hauea  a  fìmilttudine 
Di  mercadante  unbarro  ye  che  mandatoli 
Vhauea  con  certo  pcgncXRK.  ue ,  seH  diauolo 
Ci  fard  anchora.EV.ilqual  pegno  lafciandogli. 
Il  Barro  gli  hauea  tolta  una  fua  f emina  : 

Io  non  l*ho  intefo  a  punto  yche  mandatomi 
ììa  Charidoro  in  fretta  ad  auifartene  • 

CHR*  Noi  gli  fiamoobligatiiha  fatto  ufficio 

Di  GentWhuomoed'amico.EV*  idui  y  eh*  erano 
Col  ruffiantcome  ho  detto  y  par  che  uogliano 
Per  lui  teftificar  e  darti  carico  . 

G  ì  i  i  i 


4  ATTO 

CHK.*  E  c^e  carico  dar  mi  ponno^'PV,  dicono 
Che'l  barro  è  in  cafa  tua ,  e  di  tua  [denti a 
Quefio  giunto  ordinòXHKÀi  mia  fdentiaf 
FV^  Cofì  dicono  :  e  pormi  che  dicemmo 

Ancho  ,fe  ben  mi  ricordo ,  che  entratogli 
"Eri  tu  in  cafa  con  gente ,  e  leuatogli 
lìaueuiyO  coffa  ^  o  forgierò  *  a  te  /[inferni 
in  tanta  fretta  Charidor^che  intendere 
Non  Vho  potuto  cofì  a  punto .  hor  mandami 
A  te  il  patron  ;  e  per  me  ti  lignifica 
Ch'ejfoè  per  far  quanto  gli  fu  pofiìbile, 
che  non  pojfa  il  ruffian  hauer  audkntia 
Dal  Capitan  quefia  notte éingegnateui 
Di  mitigarlo  in  tanto  ,.e  far  ogni  opera 
Ch^al  Signor  non  fi  dolga:  che  dolendofì 
Non  potrà  tuo  figliuola  fenon  riceuere 
Oltra  il  tuo  danno  una  uergogna  publica*, 
CHR»  Che  prouifton  farci  che  rimedio 

Vo/f }  iofE  V.  fagli  rejlituir  la  femina  ♦ 

ChR*  Non  p  può  y  che  non  Vha ,  ne  fa  chi  toltagli  > 
Uhabbia.V.qfio  e  grd  maLC*  no  potrebbe  effert 
Peggeo.FV«e  come  far emdunqueìC.  che  domine 
So  io  f  non  è  il  piu  sfortunato  e  mi  fero 
Huomo  al  mondo  di  me, 'FV dimiglior  rimedio 
E  piu  brieue [ara  ^che  la  fua  femina 
Paghi  al  ruffiano  quello  almen  ^che  uenderla 
Potè  altre  uolte^e  lo  facci  far  tacito , 

CHR>  Strano  mi  par^  ch’io  debbia  cofì  /pendere 
Il  mio  dando  ^chHo  non  l’ufo  a  /fendere 
Senon  in  co  fesche  mi  fieno  d’utile ,  * 


Q^V  I  N  T  O.  53 

T*  Non  /?  può  fempre  gudàdgmr  Chrifoboloi 
Benché  però  non  fi  può  dir  poco  utile 
Vietur  con  pochi  duncir^che  grmj^imo 
Tf<tnno  e  piu  bUfmo ,  c  un^t  uergogm  publici 
I  Ti  uengd  ddoffb  ,fe  uerrd  a  notitia 
I  De/  Signor  mio  Patrone  ^che"l  tuo  Erophilo 
Con  talfraude  habbia  aff affinato  un  pouero 
Boreftiero  e  disfattolo  ;  a  che  termine 
j  Vi  truoui  f  potrai  tu  fentir  intuir er gli 
I  Centra ,  fentir  eh' in  ringhiera  lo  chiamino 

I  Che  gli  dian  bando  :  olirà  queflo  fouengati^ 
Chai  nome  del  piu  ricco  huomo  di  Sibari^ 

E  che  tu  a  queUo ,  a  che  forfè  potrebbeno 
I  Riparar  gli  altri  con  poco  dijfendioy 
\  Tu  non  riparerai  fenza  gran  numero 
"Di  feudi  «  fei  prudente ,  e  pommi  intendere  l 
SR,  Che  mi  configli  tutPVjl  ruffiano  cpouero^ 
E  come  li  fuoi  pari  uile  e  timido , 

Se  gli  far  a  pagata  la  fua  f emina 
Stara  cheto  :  che  già  gli  ha  fatto  intendere 
il  noftro  Charidoro ,  s’eg/t  litiga 
T  eco,  far  a  piu  il  danno  fuo  che  l'utile 
Che  tu  ti  truoui  danar  fenza  numero . 

HR,  Per  Dw  fon  meno  affai  di  quel  che  credono* 
7,  Da  poterlo  tener  tutta  in  litigio 
La  uita  fua  :  ne  parenti  ti  mancano 
Ne  buoni  amici  da  fargli  rincrefeere 
D'hauer  cercato  di  darti  mcleflia^ 

HR,  Sai  quanto  fi  tene  fi  quefta  f emina 

Cara ,  o  quanto  poff  ito  l'hahbia  uendere 


ATTO 

Odo  ch^unmercadanU  di  ThefalU 
Cento  qudTdntd  àucdti  profertigll 
Hdued  :  ne  ddr  gli  U  uolfe  ,€  chiededtie 
Dugento, CHR,è  troppo  :  comprar  fi  potrUnò 
Cinquanta  Vacche  con  manco  pecunia  ♦ 
lo  non  ne  fon  per  far  altro  tlamentifi, 

E  faccia  al  peggio , che puo»FVMarauigliomt, 
Che  qutjii  pochi  danariXHK.a  te  paiono 
Vochif  F  V.  tu  ejiimi  piu  che'l  figliuol  proprio  , 
E  che  te  fleffo  e  Vhonor  tuo  f  tornarmene 
P  off  Odi  mio  Patron  dunque  inferendoli^ 

Che  non  ne  uoi  far  altro.CRK.non  potrehhefi 
Con  minor  j^efa  acchetarlo  ?  FV*  Potrebbefi 
Con  un  ccltelyche  s'hauria  per  pochi  fimo 
Prezzoyfcannarlo^e  cop  far  che  tacito 
Stefi^CtìK.  io  non  dico  cop: pur  gran  numero 
IDugento  Scudi  o  Ducati  mi  paiono  * 

FV*  Io  tei  confeffo .  forfè  accheterebbep 

Per  meno: io  credo  che  s*haura  il  medepmo. 
Che  già  ne  potè  hauer^che  fard  tacito. 

CHR*  E  non  per  menofPV.  io  noria  in  tuo  feruitio^ 
Che  s^acchetaffe  con  nulla .  perdonami 
SHo  ti  conpglioipur  diròiparrebbemi 
Che  tu  mandafi  incontinente  Erophilo 
Meco  con  quei  danar,che  ti  pare  fino 
Bapar.uedra  Charidoro  di  metterlo 
D'accordo  col  rufpano  :  e  fargli  jfenderc 
ha  minor  fomma ,  che  gli papofibiki 
Non  p  potrà  fchermincop  faremoU 
Adoffo  tutti  yche'l  faremo  arrendere. 


CLV  I  N  T  O.  /4 

Hor  non  c  molto  meglio ,  eh* io  medefìmo 
Yi  uenga^  F  V.  non  fecondo  il  miogiudicio: 

1  Che  fe*lruffi(in  ti  uede  in  qtiefld  pmtm 

j  Si  caldo  ;  creder afi ,  che  giuntato  lo 
-  Hxhhia  di  tuo  confentimnto  Erophilo  > 

E  con  Iheranzà  per  qiiefto  di  metterti 
Piu  taglia  arrefterafi ,  e  fura  Pajìno: 

Anzi  mi  par  Chabbia  a  uenir  Erophilo 
Solo  con  fntion ,  che  non  fxpendolo 
Tu  ^cerchi  quefto  accordo  ^  e  fatto  s^habbiali 
Danar  prefiar  da  gli  amici ,  anzi  toltoli 
AlVintereffe  con  fuo  grande  incommodo  ♦ 

IR#  Che  uengafolìft  per  Dio  che  gli  ègiouenc 
Molto  cauto  :in  un  tratto  Idfckrebbefì 
Auiluppure  e  tirar ,  cerne  un  bufolo 
Pel  nafo.  F  V.  ma  di  quejliyche  al  feruitio 
Tuo  fanno  ^non  ce  n*e  alcuno  fi  pratico. 

Che  ti  poteffe  parer  buono  ad  ejfert 
Con  lui  fPur  fuol  Yulpin  tuo  hauer  il  diauolo 
In  corpo ,  egli  faria  pur  troppo  idoneo 
A  queflo  ;  ne  il  miglior  potrejìe  eleggere  ♦ 
IR,  ladroncel  f  effo  e  fato  pouf  ima 
Cagione  :  è  fato  la  guidagli  principio 
Di  quefo  mal, di  tutto  quefo  fcandalo^ 

Io  l'ho  cacciato  in  ceppi,  e  mi  delibero 
Per  Dio  di  cafigarlo,  come  merita^ 

V»  Deh  non  lafciar  Chrifobol,  che  la  colera 
Ti  uinca,ecffufcbi  la  ragione,  mandalo 
Con  tuo  figliuoli  non  puoi  far  meglio,  e  credimi» 
3R*  il  maggior  tri fo,VV, tanto  è  piu  a propofito. 


ATTO 

Tuo  in  queftoyqudntoglièpiu  trifio  ;mdni(iIo 
Ogni  modo:  che  non  potreftt  fcegUerc 
Vrd  mille  il  piu  [ufficiente:  mdnàdlo 
Con  tuo  figUuoto  ^  e  fiche  uengdn  fubito  * 
CHR#  Anchor  che  fid  quel  che  glie  ;  e  chHol  defidcri 
*  T>i  cdfligdr  :  pur  mi  è  forzu  riccorrere 
A  lui perche  fra  quinti  altri  mi  feruotto^ 

Nott  a  conofco  un  yche  fdpeffe  mettere 
ìnjieme  due  pdrole  ^che  ben  ftcfiino^ 

Dfb  fd  che  mi  rincrefce  fin  dVdnimd  ♦ 

FV*.  ì^dfcidanddr*  ben  potrdi  con  piu  tuo  commodo 
De  Pdltre  uolte  cdflìgdHo,  C  H  R*  duolmene 
in  fommd:,e  molto  mi  par  duro  urodere 
C^efiloffo  :  ma  non  ti  partir ,  djfiettdli 
Vn  poco  qui:  uo  cJ/ambi  teco  uengdno  ♦ 
rVt  V4  chHo  gli  ajpetto  :  hor  mi  conuien  ben  debita^ 
mente  il  Triompho  :hor  conuien  ben  che  cintomi 
Sia  quefio  capo  pien  di  fapientid 
Di  coroni  di  lauro  ;poi  che  rompere 
Ho  fdputo  inimici  e  in  fuga  uolgerei 
Ho  rotto  e  gudjloilor  ripari ,  e  entrdtoui 
Ver  forza.  :  hoprefo  le  fortezza  cr  drfelet 
Gli  ho  [acche  ggiati  e  me  fi  dtaglidy  e  fattigli 
D/  piu  fomma  al  mio  fifeo  tributarij, 

Ch'i  non  hebbi  Iperanza  da  principio  ^ 

Senza  alcun  danno  di  me  e  del  mio  exercito  ^ 
No?i  mi  refi  hor ,  [non  [dormi  da  Vohligo 
Ch'io  ti  feci fortuna  fuccedendomi 
Come  fuccejfa  mi  fei  fauoreuole 
Di  far  in  honor  tuo  quefti  continui 


C^V  I  N  T  o; 

Tre  (?/  imbrtdco  e  di  uino  piu  putrido  ^ 

Che  mai  Mofchinooli  compugni  follino* 

Mu  ecco  s^apìe  Vufdo:  forfè  Erophilo, 

E  Yulpino  furati  *  giu  non  mi  paiono 
T>efi:  ma  chi  è  queft'altro  i  hor  riconofcolo^ 
Gli  i  il  noftro  mercudunte ,  in  cui  miracolo 
J^u  funta  Fune  dimojiròyche  fdogUere 
Gli  fe  la  lingua  3  e  non  ejfer  piu  mutolo^ 

trappola  r vtcìo. 

Non  fura  mai  piu  uer^che  con  pericolo 

Dyhuiierne  io  danno ,  io  faccia  altrui  feruitio* 
Non  è  per  me ^ne  per  la  trafcur aggine 
T)i  Vulpin  già  mancato ,  che  non  m'habbiano 
'  Mandato  al  capitano  di  ìuftitia 

"Legato ,  come  un  ladro  :  ilqual  fe  huuutomi 
Huuejfty  non  potea  mancar  di  mettermi 
Immantinente  dUa  Fune ,  e  di  darmene 
'  Dmo  tratti  prima  yche  uolejfe  intendere 
Altra  cofa  da  me  :  poi  domandatomi 
LF.haurebbe  tante  e  tante^  e  pur  facendomi 
Cantare  in  aria  a  guifa  de  le  lodale  * 

Coftui  fi  appone.  T  R»  ch'andauo  a  pericolo 
T>i  non  poter  mai  piu  riueder  l^apoli  i 
Anchor  che  forfè  leuato  mi  haurebbono 
Tanto  da  terra  y  che  già  non  douriano 
Il  guardar  da  lontano  impedir  gli  arbori* 

7*  Fu  buona  forte  y  che  cofi  paffarfeney 
'  Senza  fargli  altro ,  uolejfe  Chrifobolo  * 

[R*  Ma  ypoi  che  quefta  uolta  buona  fcmina 


ATTO 

Ke  fono  ufcitoipiu  non  mi  ci  coglitno^ 

S'io  uorrò  altrui  giuntar  y  e  far  triflitia 
Per  me  le  uorrò  far ,  e  non  per  utile 
D* alcun,  F  V.  non  è  però  pentito  d*effere 
Trijioima  foto  di  far  le  trìjlitie 
Senza  profitto,  TR,  non  pur  guadagnarmene 
Voffo  una  cena:  e  perche  difegnatomi 
t^on  hauea  di  godere  e  fiare  in  gaudio 
Sin  aValba  del  giorno,  F  V.  non  riefcono 
Sempre  i  difegni,  T  R,e  perche  non  ho  in  ordine 
V appetito  jia  fera  ,  piu  rincrefcemii 
Che  fio  torno  aV  albergo  y  do  materia 
A  quel  gaglioffo  uiUano  di  ridere 
Df  me, e  pur  fon  sforzato  di  ridurmiui; 

Che  non  ho  loco  altroue  youe  mi  pafcere, 
Byfenon  che  la  fame  pur  mi  ftimulai 
Non  cenerei  per  non  lo  far  accorgere 
D/  quel  y  che  gli  dar  a  piacer  grandìfiimo. 

Se  lo  fa:  ma  piu  tojio  haurò  patientia 
Che  mi  dileggi  y  che  la  fame  a  rodermi 
Tutta  notte  habbia  e  a  confumarlo  flomaco  * 
Credo  fìa  il  meglio  yche  la  fame  fupera 
Ogni  altro  mal  :  non  é  tanto  pericolo 
Veffer  beffato  e  dare  altrui  da  ridere^ 

Ma  ecco  fento ,  che  le  porte  s’ apreno 
Bli  foldatimiei  ueggOy  che  carichi 
Bi  ricca  preda  al  capitan  ritornano^ 


Q^y  I  N  T  O. 

YVLpItTO,  EROPHIIO, 
f  V  t  C  I  o* 

Io  uederò  di  farlo  reftar  tacito  : 

;  Non  dubitar  :  per  quel  men  che  pofihile 
i  Sera  :  e  jfkro  di  far ,  piu  che  fe  proprio 
I  Tu  ci  uenifìi  ancho  in  perfona  :  kfcianc 
A  me  la  cura  pur;  fo  che  de  V  opera 
i  Mia  ti  contenterai:  ma  ueggo  falcio . 

U  T>oue  y.  VVLMedilo  la,f  R,  lo  ueggo  :  o  falcio. 
Quando  mai  ti  potrem  riferir  gratie 
Degne ,  e  conuenienti  al  beneficio , 

Che  fatto  ci  haiffe  tatto  in  tao  feraitio 
I  Ponefii  do ,  c'ho  al  mondo  ;  ancho  parriami 
i  Poco ,  e  chHo  non  fatisfacefii  a  VobUgOy 

Ch'io  fho  infinito.fV, affai  mi  bajìa  Erophib, 
Che  mi  faccia  buon  uifo.V  V  L,o  mia  infallibile 
j  Speranza ,  o  mio  rifugio ,  o  mia  aera  unica 
!;  Salute  falcio  ^ta  m'hai  di  grandi  fimo 
Trauaglio  tolto  ;  cr  hai  di  crudelifimi 
Tormenti  liberato  quefla  pouera 
Vita  :  laqaal  io  fon  per  fempre  mettere 
!  A  tutti  i  cenni  tuoi  ♦  F  V .  quejie  fon  opere, 

I  Quefti  fono  feruitij,che  fi  preftano. 

Vulpin  non  ne  dir  piu  Ji  par  Erophib 
Chabbia  faputo  trouare ,  e  far  nafcere 
Danar^come  io  promifi  in  abondantia» 

E  piu  di  quelli  anchor  che  bifognauano  f 
Hor  fe  tu  n'hai  piu  del  bifogno ^rendili 
f  Al  tuo  Padre,  E  R*  non  farò  già, fV  me  falcio 


ATT  O* 

Ti  àd  ^utjlo  configlio,  ElVc  meno  io  prendere 
ho  uorrei,FV*  fardu  buoni  quei^ch^audnzdno 
Dd  furti  qudc  he  giorno  con  Eulalid 
Tua  goder, E  R,  quanti  a  Lucramo^  nociamone 
’Dart  FV,quei  che  potrem  muco, ci  ha  a  cocorrere 
Per  la  metade  Charidoro.ER„piglialU 
E  fanne  quel  ^che  ti  par,  F  V*  anzi  portali 
Tecoichetofio  c'habbi  quejìa  giouane 
Condotta  a  Charidor  ;  a  trouar  uengoti 
A  cafa  di  Galante  ,  hcr  ritornateui 
Brigata  a  cafa  :  perche  quefta  gìouene,  » 
Ch'io  fon  per  menar  meco ,  non  tiuol  effcrc 
Veduta  :  che  le  par  forfè  ^  ch'in  ordine 
hlon  fìa  a  fuo  modo: d'ornamenti  dicouh 
Verche  nel  refto  non  è  meliache  fano 
"Da  ogni  tempo  V altre  donne  y  in  ordine: 

E  douendo  il  Ruffiano  ambo  fugirfene  y 
No«  mole ,  e  non  farebbe  a  fuo  proposto  , 

Che  lo  uedejfe  tanta  moltitudine, 

IL  r  i  u  L, 

,  A  B  C  D  E*  F  G* 

Tutti  fono  quaderni , 

INVINEGIA  APPRESSO 

GABRIEL  GIOLITO 
DE  FERILARI» 


M  D  X  L  y  !♦ 
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